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Chi meglio pote- 
va io confacrare, 
che al mento di VS. Illustris- 
sima quella Operetta del celd- 
bre P. Lupi ? Là materia ,che in 



IV DEDICATORIA 

eilà fi tratta, come che dipen- 
de dalla più fcelta , e recondita 
eriidizione, la memoria dell' 
Autore medelimo, che fu da 
¥x3Ì, ficcome da tutti. i dotti, 
ftimato , quando era in Trita j jni 
porgono una' ficura riprova , 
che quefta offerta vi farà gradi- 
tiffima. Aggìungafi a tutto ciò, 
che il dottiffimo Sig. Propofto 
Gori, ornamento della voftra 
Firenze, che ne ha procurata < 
l'edizione, e il Chiariflinlb' P. 
Zaccaria, che l'adornò di Erudi- 
te Note, rendono quelli fogli 
aliai preziofi, e (limabili, ed ali- 
no ravvivato il mio defiderio per 
fregiare i medefimi col voftro 

inclitoNome. Sarebbe di trop- 
po . 
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popefo la mia temeritgj fe io 
Toleffi ora teflefe un lungo, e 
magnifieo Elogio di tutti quei 
beni di •animo, e di fortuna , 
chepoflèdete, e che a benefi- 
zio ^comune andate in sì lar- 
ga copia benignamente fpar- 
gendo fra gliUomisii. Là No- 
biltà; della roftra antica Fami- 
glia, le ricchezze , ed i co- 
modi"] di -cui TOlle la Provyi- 
:àei^ dotarvi,' fono cómuiii 
a/ mi|^ji*altri: le cognizioni del- 
le {fe fublinii Scienze, che a- 
vete acquiftate con tanta gloria 
per l'alfidua lettura dagli anti- 
chi, emoderni Scrittori, e mer- 
cè i lunghi viaggi da Voi intra- 
prejS fra le più colte Nazioni, 

■ . 5 . fc. 
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le quali vi anno meritamente' 
ftimato , e onorato , fon voftre 
proprie ; tal che io poflo riguar- 
dare in Voi un ornamentò del 
Secol noftrOjUn Giudice difap- 
paffionato, e valente per qua- 
lunque letteraria contefà , un 
conofcitore efattilTimo di quel 
merito, che fuole sfavillare ne 
i Saggi. Il P. Lupi era jiijo.di 
quei Letterati cauti, e p©de» 
ffij che non ^(ez?avà impà-^ 
dehtèmèntie le altrui, fetasÈSJi 
i gttifii di certi Zoili moiaaci^ 
i' quali pur troppo ihfeftraoJ* 
rioftta età ; non decidevi^dal 
Tripode; non garriva per de- 
fidério di renderfi celebre, ed 
unico còl negar la luce del So- 
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DEDICATORIA »M 

le. Egli era faggio, ed onefto, 
ed arricchito della più profon- 
da letteratura; così che, fe è 
vero come è veriflimo , che 1' 
analogia dell' idee fveglia ne i 
noftri cuòri una foave limpa- 
tia adamarfi l'un l'altro; fpero, 
che nudrendo Voi le medefime 
idee, che rìfedevanonel P. Lu- 
pi ^nou, potrete non provaile u- 
nidólce tenera compiacenza in 
-leggendo quelle fue erudite ù.- 
vdie, coinè patto di un Upnio 
iimile aifòtto a Voi. Col patro- 
■cinia voflro adunque , e col me- 
dito delt Autore, io fpero che 
r opera farà accolta benigna- 
mente da tutti quelli , che non 
tratti da una fciocca, e ridico- 
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la prevenzione fogliono per. lé 
private paffioni decidere ftra- 
namente a feconda del maligno 
loro talento. Piaccia al. Cielo 
- di confervàrvi lungo tempo fe- 
lice, a prò dei voftri favj Ni- 
poti, della Patria vofhra , e de' 
voftri Amici, i quali ovunque 
il Nome voftro rammentafi , non 
lafciano di encomiarvi, e di e- 
faltare le voftre.lodi, tanto più 
•orà,che per ivòftri ilhiftri ma- 
riti, come Areiconfolo, Eféfé- 
•dete aUà rinonMtiffitna Aiiade- 
■mìa della Crufcd; e contràta- 
tevi, che il più iimilé'deiSVò- 
ftri fervi col più profondo ri- 
.fpetto fi dica ofTequiofamente 

,s- DI VS. ILLUSTBiSSIMA 

ÀteiM IB, Aprile 1751. 

I MICHKLB BBLLOTTl 



IX 

AL BENEVOLO LEGGITORE 

■Àtp'- s.t.v^'mì a t,q R'e ■ 



DA alcuni Lettemi h /enti- 
tà dire, che Plinio il Vec- 
chio ttfcme a onorttet^a, e 
ingenuitìi rifpettofa quel bel co/lume di 
^t^le^at fiihito qml ferfottaggìo , da cut 
' ai» «è . hit ifàttoit itaattggh, e, ^9^&r 
to Per eiàmi quefia vatto, diri fié"!' 
quf , che io font affili tenuta per quejla 
eiizime delle Viffertamni , e Lettere 
Antiquarie, e Filologiche del Ceteiratifi 
fimo P. Antonaaria Lupi Fiorentino ilei- 
la. Compagnia di Gesù, all' ìnfianciibilt 
Sig. Prt^lo Amintfimtfc» Gwi, finir 



are. tnttnit ai aesrffim la glarìa Mk 
tette Lettere, e a gSvéirè alti Studhjt, 
aeeniok h 4<i efft ricfautt, a tui fm- 
m cmiinkde coÌP ifieJfa mira dal rino- 
matijjìmo P. Francefiamùnio Zaccaria 
della mede/ìnia injigne Compagnia di 
Ges'u , eda ^nefii, che vi ha aggiunte al- 
cmefue hrevi Amctazimi, dal Chiari/^ 
Jìmo P, Girolamo lagomarfini furono a 
pubblico bénefaio confegnate. Tutte ara 
per la prima volta vengono in luce . An- 
che le Dijfert azioni Antiquarie facrt, e 
prùfane non fino mai fate flampate, ec- 
cettuatene le prime tre facrt : due delle 
f/ualijino inferite negli Opufioli Caloge- 
ria»! , e pert^ mn fino per le mani di 
tUti, iomectH tinchiufe in sì va/la, e 
nolumimfà Racc<)ìta; la terià poi fiipra 
S. Inmcenzio Martire, data in lucf^al 
Pi Lupi in Palermo, era divenuta sì ra- 
ra, che non fu peffibile al Big. Propofto 
dm di trmdr/a fi non che tardi prejfo 
VP. Pier Maria Gravimi ntì-pa^o 
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ìm h 'Rma Md fiio Collegio , ciegfiia 
^tenuto anche P Itmugm^al riporm», 
tli efo Santo dà dotiamo fio Ziù P. 
Giit/eppe Gravitili , Prefetto dell» BiUiò- 
teca, e del Mufee del Collegio di Gefuifi 
di Palermo, che tanto tttflro, s ttmti\_èll- 
li§mi monumenti per la genero/a liiera- 
liti! di ejfo ha acquijlmi. Da primo f» 
penfato di pubblicare le file Lettere ; ma 
al P. Lupi volendo il Sig. Propofio Go- 
ri, che maggiore onore J! faceffe, e al 
pubblico maggior beneficio , tanto egli jt 
adopero, che ottenne dal P. Zaccaria an- 
ehcile Diffirtazioni inedite, ora date in 
ìttce^Non tocca a me Udire quante bel- 
le notizie Amiquark, Geografiche, Filo- 
logiche, e Liturgiche racchiudano quefle 
DiJJertamni, e qnejle Lettere; da fi 
fiejfe parlano,-e lo dimopano . Di pili , 
Jì è Jlimato bene in luogo della Vita del 
f. Lupi piìu difufii, che potuoafi fare, 
a aggiuffieteqtàjilbitòh Memorie rac 
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ililti. daW Infignt CtnmUo ^Antmmn 
Hmgitore, Decano della Cbiefi Metror 
puttana di Palermo, che fu grande Ar 
mico del medejmo P. Lupi ; per. non fàr 
fetore cofa ulema ■, che poteffe effer^ da 
Mt Cmefe Uigimi, dejidtrttaf K<r 
■Vi ff/iff^ 




sin 

éh jSm^lSStUO SIGHOR. PROPOSTO 



ANTO^BRANeEsèo 'gORI 

CTFRÀ^EÉSGANrOMIO'ZACeAMÀ ^ 



R^^S fare", rivetitiffimoiSigiioi 
Iffhiì "^1 Prop6flo, che a lucetrar- 
rt ;quéfte poche Lettere del P. An- 
tonmaria Lupi , ed a Voi dirizzatle. 
Perocché Lettere fono di un valen- 
tilTuno Antiquario, e che è più aini» 
co, ed eflimator voftro; la cui acerba 
morte e perdila ( dite Voi fteflb '•néia 
ein.diti0ima PiefazionCr che allà Dir 
fffe dell' Alfabeto deglt .-antichi :To- 
fcani da Voi pubblicato, avete pr* 
melTa pag. cui. ) guatila fia fiala gra- 
vi, e. deplorabile alla letteraria Repxi- 
Ìlica,gi'a da pììt dotte peme t fiati fat- 





a, Ofa a Voi più grata JDOI» 
y hócredutopòterfiperàw ' 



to ehtiirame«te pa/efe . Egli è però ve- 
lo, che anzi chea me, di qtièfli edi- 
zione debitor, liete al P. Girolamo 
Lagomarfini, a cui le fcrifle il P. Lu- 
pi , e che per la ftam|>a me l'ha tan- 
to più volentieri concedute, quanto 
che a lui difcoperfi il penfier mio di 
ornarle del Vipme di' Voi, di cui am- 
saira egli meco il inerito grande,' e 
gode; la bnòiia amicizia . Così in Pa- 
tetmo j dov-e' {'(Ottimo P, Lupi ne ili 
tolto- dalla cnidel morte, potelS io 
ttovarè chi le memorie, e le carte da 
Jui lafciate mi trafmertefle; come non 
dubito, che affai cofe farebbonvi, on- 
de arricchire la Repubblica delle Let. 
tere! In tanto però che quello cor- 
tdè Siciliano, ed ^amatore della Let- 
teratura dame fi cerca , leggete que- 
^ pochi avanzi di quella dotta pene 
iWj .e confervatemi la voftrè preziofa 
amicìzia. Di San Giovannino il. A- 
gotte ciDioccxxxxix.' ■ 
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ANTON MA RIA LUPI 



FIORENTINO" 

DEÌ.LA COMPAGNIA DI GESÙ' 

giKÒIie da ANTONINO MÓI*tJlTdR;B, Ón» 
tmo Decaao dèlia MetrppoUtaaa <3iìefa 
* ' ' ' 'dì -Falarmo. [ 

.\\\Ww\\w 

DEf 9 M^iaw fiim»r0 dt' Seggftrì 
col» U Ptdre ^OBnumaria Lafi Fioreiain» 
della Compagni* di Cttit per la 

dottrina , ed erudizione , guanto per io Sandtre de^ 
fuoi'tafiumì, a religiofe virtS\ ^ l'ornarono. Ve- 
ro è, the poco fi si della fua vita, e fiudjì tnm 
tneado fatto diminra nella Otti- di Paferw»t.*befU 
qaattr» anni! ma da^utl falò, cbe ^ì.f„*mm(rìt 
tn lui, piA argomentarfi il molto deUt fila IWV ^ 
ti , 4he il rtfero a tatti menerabilt , 

nacque egli in Firenze nel itfpf. n' I4> dt , 
Luglio, ed entrato nella Compagnitt di.Qetìt «* itf. 
(/( Dicembre 1711. in cui fece la fotenof Pr»fegi»r 
ne de' 4. Voti in Firenze a' 1. di FeMraj» dei I7»J»|. , 
in ejfa terminate con lode d' ectelfo ingegno felìtOf 
mante il corfi de'fuoi findj , fu filmati, degno , d" k' 
fignar la Fiiofifi* ntW Vniverfità di Mttfrata, 

-vafia menta però dH A iMpi JOM. patì n-, 
firhgtrfi m' UmiH M» fola Stùnst SfUfiiOf , « 



xti MEMORIE DEL P. LOTT 
fptsulMttve, :fi prtìftndb.: » mai^^g ««//"«iFtV T«9» 

hgicb'ei Dogmatkbe, e 'CamaAb^ : e't'arrhìSi del- 
le (Ogn'izimi dì tutti i Sifiemi fpettantì alla Filopy 
fia^ Mattmittiea', Architettura t ti Civile, tome Mi- 
litare, 0 di qiiaxi»-fqtto il nome geaeraU di F.tRtit 
fi tamprende ; e m qasl gradi dì perfiitont fiéfi im 
tjpt svanzato, ben ebiarameiut lo mamfefitH9 gli 
miOHUÌ Je'Jkoi JUaitòJtritti, tte'quali fi veggano ma- 
ntggtite quefit materie con pari fodezza, metodo > 
e chiarezza . IÌon fa mea erodilo nelf Ifiorie Eccle» 
fiajlicbe, e.. Pro faae : e nfW amene Lettere fu egre- 
giamente figitalato ; come fi offervìi Cmponimeo' 
ti tanta Orator] , guanto Poetici , Latini , è Tofìa^ 
ni , che ufìirono dalla faa feticiffima penna ; venera- 
ti per la candidezza dello Jiile , eleganza , e fielta 
di rari fentimenti . aditi fempre con ptaufo aniperfale 
da' Letterati nelle pubbliche Radunanze: per dir tat- 
to in poco, non era forta alcuna d' erudizione , in 
tuì non foffe verfatiffimo : onde in ogni occafione gli 
s* offerire , fi diffondea prontamente con larga copia 
di cognizioni ■ non finza maraviglia di chi ebbe la 
forte d'udirlo. 

Sopra tutto fa fingolare nello fiudio , a M gtm 
piale , dtlP Antichità , tanto ia pregio, del Mondt 
Letterato: mde verfatijffimo in tali memritt.gU t* 
ra agevole-il- penetrare fté' retoaditi Mvamt tba nth 
fcondotto gli avanzi deif antiche , e tronebe .Inferi- 
zioni, le Medaglie^ ed ogn' altro . Monumento , gra- 
vido d" otculti patimenti adoperando non men /' e- 
radizioae, che la finezza d'una ragionevole, e gia- 
diziofà Critica ; con dar lame . all' ofcurità , e far 
nobilijfìme fioperte in. materie non ancor penetrate 
da altri valenti Letterati ; e di ciò fanno chiara , 
ed evidente attefi azione le fue erudite fatiche t e DiJ^ 
Jèrtazionit lafiiate ùiedite, da'.Dotti ^ gràit ragto* 
■He bramate ì e /òpra. tatto ne, fa piena fide Cf radi* 
■ ti^mt libra, alT altrui ifianzé pubbUetta tfitaf' 
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j!» della Santa Martire Severa, applaudita non foto 
da^ Letterati d'Italia , ma anche dagli Oltramontani 
nelle lor lettere , t nelle opere fiampate . Quindi non 
i maravigli a, -fé a lui ricorre jfero, tome ad Oraco- 
lo, in tali materie, non fola i meno eruditi, che gii 
fiujiof delf Antiìbttici- ptr rittnare lame m* dabbj 
/i& 'iàoHuppati i . . 

■ùiveò mirabilmente , a '•^aefio ftmdio ìa perfetta 
tttgnizionef tbe ebbe, non fola della lingua Italiana, 
Latina , Francese , e Spagauola , ma aaebe deW fi" 
tratta , e Greta ; e qaefta fa da Itti . éétperata ia 
^atili^i CompoiùmeÀtì- Poetiti t 

.I^M.fa mta pregievole il P. Lapi per le dati 
«Murati ,' e réli^oje wtà, tbe f ontaràn'oj il fio 
dijiorjà era finterò , tirfo , efpre^o , mà proprio : 
«f tratto dolce , ed amabile , eon cai fi guadagnava 
funfubita la bemvolenza d'ognuno, che feto ra- 
gianajfe . // fuo genio candido , pacifica , e nemitt 
affatto d' agni emulazione , e eontefa , Mofirava u- 
na fcbiettezza d'animo alCi'ntutto oppofia ad ogni 
finzione , ed affettazione ; tanta tbe gli fi vedea , 
per coli dire, il tuore Ìn:mano, 

Conofiiato a maraviglia fornito di fingolar pra~ 
dénzai fa tbtamato dal fio Generale m Roma, ove 
fu eletto fofiitata dell' Afflfieaza d' Italia i. e m qne- 
fia sarita fiteomt fi'tenne in tontiaaa' fatìta , così 
fm hf'Hiafioae di tenere in tfertixio la fia rara av 
vèduìazea.ilvi ebbe largo eampo di applitare i fuoÌ 
fimdj 'ariPnfftrvart P,aatitb« mmorìe dosanti Mar- 
tiri nelle Catacombe Ramane : ed efaminare con efqui- 
fifa diiigenza le amiche Ifcrizioni, ed altri avanzi 
della Romana Magnificenza : e fi guadagnò la Jìirna 
de' pià illnftri Leder/iti, allora dedicati a fimili ap' 
plicazioni. Nè trelafciò gli Jludj della Crifiiana pie' 
tà ; poicifè allo fpcffo fi vide in opera a pafcolare 
colla Divina parola le povere Donzelle rifirette in 
Confervatorj di quella Città , Campativi! le opprefi 
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/foai dt" miferii ni trslafiiava ii tooperare él torà 
opportuno foliievo. S'sffktkh per metttre- in mugglnt! 
venrréziotie , e rendere con nobili éiheUiUiéwii piè 
ornata Is Camera , in emi -abitò S* fMgi iSvazagA 
nel Collegio Romano 

Per li fi*oi fingolari talenti e dt/htzxa iimfii»*^ 
to projituvole alla eultura di JVobtle- Giovtntit fa 
d^ Superiori per parettbi anni applitato al Giverm 
del Collegio de' Inabili Mia Città di Siena , f dei 
Seminario Romano , to» fommo giovamento della 
primiera Grovevlit d" Italia, 

Era Jfato fondato in Palermo dalla Compagnia 
iti Gesù ne/ 1718. a' 9. di Ottobre un naovo Colle- 
gio di Nobili, per la buona edtuaztone de* Giovai 
netti, così nelle Lettere ed Arti Cavollerefebe , tome 
per la cultura de" loro 'eoftami, con notabil profitto 
ma mea di Palermo t tbe deHa Sitilia: concorrendo- 
vi da ogni parte del Regno Giovanetti raggaardevo^ 
li in pregio di Nobiltà . Dovrà proweder/i qnefla 
Collegio di Soggetto falciente a reggerlo eoa deco- 
ro , e profitto; e il Generale della Compagnia , cui 
fi portaron le ifianze a promoverne gli avanzamene 
ti , non ritrovò Religiofo pià egregiamente femito 
de" neceffar'j t nienti , tbe Ìl P, Lupi: e fi prpteflò ^ 
che concedendolo al Collegio , levavafi da' fiaotbi il 
pià infigne, e profittevale SeSgiofo, che gU affifiej^ 
fe nel portare il pefo del fuo Governo . Ancorché in 
Roma il P, Lnpi godejfe il comodo , e tutto Ìl fao 
compiacimento nell' efireitare ii fuo ingegno ne'fiud) 
tanto a Ini' geniali delP Antichità i e fi avejfe conci' 
liato F amore di molti Letterati , intbiaati a fimili 
ricerche , nalladimeno prontamente tibbidì al. cenno, 
del fio Superiore» 

Si portò dunque in Palermo nel 1733. e fofien- 
ne i» ^nefio nobil Collegio la carica di Matfiro di 
RtttoriCat e Prefetto de' Studi per quattro anni: ma 
con tale- appGeazione t .e con tante fatiche, che ben 
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MEMORIE DEL P. LUPI XIX . 
j* argomenta , la natura ficcombejp alla mtle Al 
grave p'fi* £ veram^e par tifa tneredihile la pre» 
Marat d>' thk_e fielU, tatara di quefio Collegio , Ap- 
flìfh .fgli fatti, f fttoì rari talenti a profitta detta 
Nedfle Gioventù, non filo nelle pià gravi fetenze; 
ma anche nella più amena letteratura, adoperando 
mezzi efficati£tmi affine , che riujeijfe giovevole la 
fua indefeffa fa,tita. fi fuo tratto dolce, e maniero- 
fo eeàtava maravigliofamente ognuno ad approfittar- 
Ji de" fuoi Acnmenti , Stimolava ip'ù Jvoglìati eoa 
iifda^iofa doltezza,. A fofio de*jMÌ fudotì agevo- 
lava la firada ai men ptrfpieaei, finza perder ao-* 
mento di tempo, che fettraea al fuo necejfario ri- 
pofo : poiihè tatto era in opera ora infognando , o- 
ra efircitanda , or ripetendo , or correggendo i conf 
ponimenti de' Convittori . Ad alcuni infegaava l' 0- 
ratoria .- ad altri la Poetica , e Mitologia : a chi f 
Idioma Greco : a chi F arte del Blafone : a chi la 
Cronologia.- a ehi la Lapidaria i^a chi la Metalli" 
Cft . Guidava àleaai nelT inveftigazione delle Genea- 
logie de' Prìntifi i ad_a(tri Jpiegava le qaìfiioni più 
inviluppate Mia Critiua tuie regolf più aggiuftate 
a rintratciar la verità, non ad infrafcarla con fofi' 
fiiche eavillazioni per perderla di vifia; con rara ec- 
sortezza poi fi Jludiava d* accomodarfi a tatti, ac- 
ciocché non vi fitjfe Ingegno alcuno, che in tanta va* 
rìetà di materie non, trovajje il fio nadrìmenfo pro- 
poptionat» alla età, e eapaùtà d' ognuno, per poter 
trtf cere nelle -Jtieaze , 

Ad .attender, vieppiù aW amor delle tetterete 
foegliare in tatti Fìmpegno d' approfittarfi, introduf 
fi fra e£Ì una lodevole emulazione colle frequenti, e 
pubbliche funzioni Accademiche, a" quali concorrevano 
eon folto numero i primi Letterati della Città ■ fic- 
ehi .tran tofiretti ,^ dar pubblico faggio del loro, «- 
vflitzameuto,,e^n atelamazioni , noir men per lo prò» 
fitto de" Convittori, the per Fiudufiria, e fatita del 
b 1 p, tu. 

.'A 
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P. Lupi, tion erd meri vigilante la (ha ittrs ncUd ttà» 
tura de*tofiumi de'fifoi Allievi, the con familiari di- 
fiorfit f pubblici ragionamenti , infiammati di 
zelo, efortavati a euftodire il candore dsW innocenza ^ 
e alloatanarfi da ogni «mira di vìkìo; anxi a tMtn- 
tninart per la -firada deUt Crifitane virtù < Q«Ì»di 
non s' intefi ìnaì,tlk nfàfft daOa-boeea de'fan-D^ 
ficpoli parola, the violaffe tt leggi deirontfiàt aì fii 
mai in loro notata azione meé che tirtofprtta, tr/f 
X'iante dalla mojejlia, 
^ Crejcea quefia faa paterna •follecitudiae nel tet»' 
po del Carnovale, quando è applicata la Gioventù di 
queflo Collegio in enefiiffìme Opere Teatrali, che Ji 
rapprefìntano ton mafica , balli , ed ejèrtizi di fiber- 
ma; poithi ficcarne allora coFìofceva più vicino il pe' 
ricolo di piegare fumana debolezza al rilafci amento , 
così il P, Lupi t'avanzava nella vigilanza per tw 
fiodirli. 

Qu elì' amore , che confervo fempre vivo a quc 
fio Collegio, gli fuggerì il ricercar C acqiiifio di qual' 
che Corpo di Santo Fanciullo , che avejfe infieme in 
faa protezione il Collegio, in tutela F innocenza de" 
Convittori , e fujji loro d' rfficatijfimo efimpie . /» 
fatti t per itrrhart 'a eapo del fui lodevole difìgna-,. 
adoperb >oarj r ffraartHaary" wzzi ma in vane i 
Finalmente ne ftte ■ portare le fupplicbevoli infflanxa 
dallo fiejfo Collegio al Sommo Pontefice Clemente XIL , 
eòe intenerito alla ricbiefia, d'un fabito gli accordi 
la grazia, e ordinò di coneederfi il Corpicciaolo ■del 
S. Fanciullo Innocenzo Martiri, Arrivato appena in 
Palermo fa fopraffnito l'animò del P. Lupi da efire* 
mo giubilo , e pòfe in opera tutta la fua follecitódiae 
per renderlo ornato, e divoto. Negli ultimi fei meR 
della fua vita , applico firaordinarie diligenze , e fif 
dori per renderlo nel modo, che in oggi fi vede netP 
Oratorio del Collegio efpafio alla pubblica venerazit' 
ne , e tentrtzza , Fece ufcire allora ma Relazione 
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fiampata, t ne fece ftolpire C Immagiit in rm* mt* 
la maniera , che ammira da tutti . 

Con quefie fae ghriofe fatiche egli promoffe il ' 
profitto de' Ceilegìeli , e colla fuit diligente cultura fi 
Jludiò farli crefcere poi a maturar fratti di dottrina, 
e prudenza > a pubblico benefizio della Città di Pé- 
Urmo, e della Sitili* : onde fi guadagnò i'uaiverjalt 
fiima di tutta la Nobiltà , e de' Letterati , che lo ri- 
guardan fimpre con diftiatt fentimenti di veaerazio' 
ne , ed Mitre . In attefiazione della fiima , in che fn 
in Palermo la celebre Accademia degli Ereini, che 
fiorifce con lode di fegntlata Letteratura , P aggregò 
mei namero Je'fuoi acclamati Soggetti, che la com- 
pongono, e vi fofienne il grado onorevole di Giudice, 
t fia Cenfore, 

E" fio cefiame il dedicgre ogni anno ani* delle 
fue radunanze alla Nafcita del Redentore: fu- def^ 
gnéto s recitare il Viifeorfo Aetadtmica ìn tiA fm^ 
zioae negli anni 1734* « t?)!*'^ ^gH "ti prìrno H 
elfi anni vi recitò ma Dijfèrfaziotie eruditi ffìtna , con 
cui efaminò le varie opinioni , inforno all'anno, quan- 
do fin) la Nafcita del Redentore : nel fecondo il me- 
fe, in cui avvenne; e la fua diligenza ritrovò ejfer- 
vi delle Jiverfè opinioni per ogni mefe iell' anno , 
Ajpettavafi, che in altro anno efponefie le varie fen- 
tenzf , che contendono circa la fua Nafcita : ma la 
morte inafpettata del P. Lapì troncò la fperanza di 
goder perfetta quefia materia , da lui maneggiata 
con ammirabile .avvedutezza , ed erudizione , e le 
brame comuni di pubbHearfi per mezzo della fiampa 
■sna così erudita fatica, 

A eorrifpondere con gratitudine alla fiima mi' 
verjàle, che di Ini facea la Città di Palermo , non la- 
fcih di mofirórt dilato amore ad ejfa Città y Ma di 
hi Nobiltà i e- a^- Letterati , tbe fn gran numero vi 
fiori fioBo : e frn le ebtare attefitzioni del fi» affét- ' 
to deefi annoverart tiò^ tbe con maraviglia , per non 
b 3 dir 
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rf(> rvffoye degli fieffi Ptlermìtanì ^ operò offatUat^ 
dafì affìncbè iit Fiandra i Collettori delle Vite , e Sa- 
ere Memorie de' Santi , eoa ef.-ttn diflinzione , pari' 
tà , e decoro , ferive ifero a pio tempo gli atti della 
Santa Romita Rofalia . foltecitb i mezzi pià accerta' 
ti a qarfio fine, a non traUfcih di farne ferivere gi* 
ifitffi Ctntinaatori dell' opera Bollandiaaa , eolia Jpe^ 
ranza t^ejfeme pienamente fodi^ fatto eolia narrazio' 
ne pià pura , ed efatta della Vita della Santa , di tù 
vijfe divoti^mo, viftando allo fpepi-etn tenerezza 
di pietà la pia Grotta del Pellegrtao prfffo la Jùa 
patria Palermo . ' . 

Sotto il pefo di tante f e continuate fatiche, ae^ 
tennate , bifognìi finalmente, che foecombejp la natu- 
ra del P. Lupi, per altr-i robufia, poiché affalito da 
febbre ardente, fa per tantp affretto a render^ al lef 
ta, e eoaofeiuta grave V infirmiti , fa firaordinaria 
la foUecifadine ■ the ebbero di fua falute non foto i 
fìioi Collegiali , ma anche ì Padri de la Compagnia , e 
quanti in Palermo ebbero la forte di conofcere i fuoi 
pngolnri talenti. Il Priae'pe D. Bartolommeo Corfi- 
ni , Viceré di Sicilia , fra gli altri , nan lafii'o di 
mandar fovente per aver nuova di lai . Fu follecitat» 
da'faói amorevoli a ricorrere al fuo S, tmntetizo per 
impetrargli ti prolungamento deUa vita i fiette egli 
cofiante a non firlo, rajfegnato alla divina Volontà; 
e fòltanto feteh quando fu afiretto dalV efprejfo co- 
manda del Superiore. Non vi mancaroit di quei, ebt 
.offerirono a Dio la propria vita in vece di quell* 
del P. Lupi ; tanto Jlimavan profittevoi lajua , Ma 
Iddio avta già determinato preiùiar le fue fatitbe 
eolP 

ANNOTAZIONI. 
' (4) Non potè 11 P, Lnpi veder ideili fiirf pìi delidet) idempln» ' 
li; ma U mand'> (Il Uri lémpie obbltt'i" pei: la bella Vlia> ciie 
«bblamo. dal daiiiffimo P. Giovaoni Siilfingo avuta di ti gnu Sut* 
ta nel Tonio li. di Seitentue piga jjBi 
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' ioli* etehio ripofìt Egli dunque abbandonato alle di' 
■Jfo^ziaai delia divina Volontà , intrepidamente f ap' 
farèccb>a ^ mòrte t ttn ricevere gli ultimi Sacra- 
memi-i »■ eo»-itmmrebil pazienza, e feresità d'am- 
mo, e di volto, Bidotta agli ejìremi della vita, alla 
freftnza del Sacramentato Signore, (olia faa coftuma- 

■ ta fibiettezza, Jt^pritefit , fe a nail' altro aver bada- 
to, naif altro aver pretefo in tutto quel ttwpo , che 
mta dimorato in Palermo , fuorebè il bene de' Con' 
vittori: e molti di effi ben lo conofcevano , e «br uì» 

■ tri P avrebbero forfè conofciuto meglio in appresa i 
il the obbligò i eirconfianti a cavar dagli ocebt la- 
grime di tenerezza . Ancorebi poi P infermità deffi 
qualche fperanza di falute i nailadimeno con itnprov 
vifo, e gagliardo a^alto privoHo di vita <£ j. JVo- 
•aembre 1737.» che fa quel giorno appunto, ia cai 

.quattr' anni prima era capitato in Palermo, 

Non i credibile quanto fojfe fiato H dolore tmi- 
•nerfale in tutta la Città allo fpargerS la fanefia 
nuova della fiia marte , Contorfe copiofa maltitudine 
di Letterati al fao religiofo funerale. Il Collegio de' 
nobili per moftrare attefiato di fiinta , e di gra- 
titudine al benemerito fao Maefiro , e Rettore j noit 
fola ne voile in tela il Ritratto; ma anche celebrò il 
Jào fmUTOie con Oraiìeiu fim^e, recitata da un 
Collegiali, o toH gran nnmro di Componimeati % 
totì Italiani, come Latini* 

Par la Radunanza degli Ereini defiiiA una far- 
ticolare Accademia in Jhù onore ton erudita Orazione 
funerale , recitata dal Dettar D. Lorenz» Migliavìo 
Accademico, e Canomto, dell* Cattedrale di Palermo, 
ignita da molli ingegno/i (^mponimenti . 

Di lui fi vede fiammata ta fipime opera t4 
titolo . 

DifTertatio , & Aniniidverlìones ad imper iovM* 
tum Seyerae Martyris EptMphiam . Panortni ex Ti- 
fograpbia Stefbani Amato 17)4* '» /^'* 

b 4 Di 
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Di effa Jcrivrfi con lode nelle !^ave!le Letteritrie 
fiampstt ili Venezia ^slfAlbrizzi nel 17^6» alla, pag, 
x8j. r vim etlehrata dtl famaft. Martbifa- Ma^i 
nel Tms primo dell* Offtrvazioiii Lmirttiei 

V'ha pare. 

Orazione nel Funerale dell* lUuftrilIìtno Sig. 
Marchere D. Calìmiro Drago e Chiafallon dui Con- 
iglio di S. R. M. Prefidente del Tribunale dclU 
, R. G. C. Luogotenente di Maedro Giuftiziere » e 
gii deputato del Regno di Sicilia &c. reciun twl- 
ìa Sala dell'Imperiai Collegio della Compagnia 
Gesù. In Palermo apprejfo Stefano ^ffM/0i7)& À< 4* 

ThcTes Milloricae, Cbronologicae. Crìriciai 
Philologìcae &c. ad Vicam S. Conftantinì M^pl Ira* 
peratoris Auguili prò difputatìone habenda in Re* 
gali Collegio Carolino Nobilium futt rqimine.fP. 
5oc JeTa. Psntrmi mh» 1736. mngf^ 4friliiftt 
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ANTONIO CANONICO MONGITORI 
Ób fbliciter ab so OBTECTOS HAEREOS MONTBS. 
gHALEUClUH, 

ANtoni, pater elegantìarum , 
Quotquat five fuerci live nunc Coati 
Qui pnfcum Siculae decus Poelì> 
Refers Daphnide gnarus a Magiftro; 
Nec quos invida condidic vetuRi»* 
Haercot paterts latere collesi 
Scd monftras digito, fimulque narraa 
FaltoTCs, locR, fa£ta, nationes, 
Mcllice fatis* 6t Tatis diCerte: 
Graiias libi maximas inerenti 
Per me Trìnacris erudita reddit, ' 
Cui tantum decoris loquens tutift!* 
Ut jam Graecia pollìt invidere» 
Quie untum videe cfle gloriatum* 



AHNOTA7iaNl> 



qiule fcimbievolmCDie P ima»», e molw fllnuva . san» ne m~f 
m etcfinttlliino Fakado. ehe la lode del Mci«I»n ftce ■» U 
P. Lupi. 



DISSERTAZIONE I. 

' SULL'ANNO DELLA NASCITA, 

D I G E S Ù C R I ST O 

RECITATA NELLA CELEBRE ACCADEMIA 
DEI FASTOSI EREINI 

SE al grand* onore, che ad Uom rconofduto, 
e poco meriievole, qual' io mi {ono, compai- 
rico avete r EraditilTimo Corifèo, gentiliflìmi 
Compadori , prefcegliendomi a favellaFC il 
primo il) sì degno confeflo , nel. riafTumer , eh' o^ 
gi fate, lècondo la vollra sì laudevole ìofticuzione, 
gli efercizj di bella Letteratura -, fe al grand' eno- 
te, diffi» che in ciò coflipartito m'avete, non fi 
vede 'poi in me corrifponderc quella vivace alacri- 
d'aaìmoi ebe da me efìgea ta degnazione voftra, 
e la forte mia; non vogliate, io ti pricgo. attrì- 
boir ciò o a cieca iconofceosi de' miei doveri, o 
s fuperbo difprezzo dette grazie voftre. Ove fra di 
voi licorga N. N, i tre grandi pregiudizi da' quali 
% accompagnala quella mia per altre ragioni invi- 
diabile felicità, fpero, come già iiSSe il Poeta, Sp^ 
ro trovar pietà, non che perdono, fe, anzi che rico" 
norcentc e pronto , vi comparilco putìllanime , ci 
abbattuto . La dignità , e la fama della vollra lì 
nobile, sì ragguaraevole Adunanza, che, non ri* 
tenuta dentro i, confini, per altro valli, di quello 
R^no paflati a Volo ì mari, era a me nota fìn di 
que'tcmpi', ch'io ini tratteneva iu Italia; l'elpec- 
iasione per ' me troppo onorevole, che delie mie 
tenui abiUU da Voi conceptt») fecondo il gentil 
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softumc di voftra Nazione -anto inchinevole co' Fa- 
raftìeri, mi ha preparala nell'animo voftro > come 
gin dilTe l'Oratore Romano, in ana corcelè ftima 
una gran nimica; la fablimitH finalmente dell'argo* 
mento. Cu cui conviene, che per aderire al ravilH'- 
mo voftro coftume, ed alle correnti Feftività Na- 
talizie, io vi difcòrffl, dopo che tanti, e si eru- 
diti Dicitori negli anni crafcorfi anno efaurica sì de- 
gna materia-, fono i motivi, per quanto a me fem> 
bra, non irragionevoli del mio Tgomento. Ma per- 
chè finalmente pur conviene, <:h* io ceda, e che 
full' argomento propoftone in qualunque maniera vi 
ragioni, ecco eh* a difpetto di tutte quefte difiicol'- 
tà» facen4omÌ aaimo, m'accii^ a dimoHmvi nel- 
la mìa ubbidienza ti pregio , in cai tengo i riveri- 
ti vofttj conundameiiti. Non entrerò però a Favel- 
lare del gran Miftero, rimirandolo in que'profpec- 
ti fotto de' quali ta Scuola il fa oggetto delle pro- 
fonde lue confìderazioni, o in quello in cui rimi- 
rali dalla Dogmatica, che ne propugna la verità 
contro de* mifbredenti . Anzi quantunque io creda, 
.che alU voftra pietà difiggradevole nos rialcireb- 
T» , eh* io mi trattenelli a riflettere fa qualchedui 
ut dì quelle divote illiiflraziooi , che già nelU Not- 
te felice del divin Natale foprafTecero 1' anima de' 
'fortunati Pallori di Betteleme; pure vuò anzi at- 
tenermi alle Leggi, che mi vien detto iian, non 
-che ftabilite, ma prefcritte ormai dal coitume dell* 
-Accademia-, e rilafciando le fpeculazioni agli Sco- 
•laftici, le pie conlìderasioni a* Miftici, vedrò. Te 
«on idea pift adattata a quello si erudito conlèlTo 
rìufcir mi polTa , lòtto la fcorta dei Crìtici fàvilfi- 
mi, rinvenir giufto, a lume d'un'efstta Cronolo- 
'gia* qual (affé l'anno, quale il 41 fortunato, in 
*£ui l'Eterno Verbo, veftito delle nof^ frali fpo- 
"jlie, degnoffi appnìie la primi, voln fra di noi. 

Sot- 
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Sotto due diffeteiiti profpeeci può imprender- 
G la ricerca del tempo precifo» in cui nacque a 
itoi il delìderaco dalle genci. Può efaminarfì quan- 
to dopo la creazione dell' Univerlò feguifTe la di- 
vina Venuta. Può difcuteriT quanto prima de* tem- 
pi noflri fofTe a noi compartito il gran dono. L'e- 
Ame del primo dubbio, comecché curiolà, ed c- 
rudita cola riufcir pocefTe, pur non può intrapren* 
derli da chi abbia limici gì angufti, quali fon quel- 
li, che ti prefcrivono ad un difcorfo Accademico, 
Troppo è lunga la ferie de' tempi, che coordinare 
farebbe di uopo ; troppo grande il numerò degli 
Autori, tutti elìmj, t tutti ^afì fra Te dilcotdi» 
che cooveriebbe'fèatire in 'CtfmfraSittorios fopp* 
difficile r accordo de' Sien Tèfti>V Cbriioo , t.àtfy 
no, Siro , e Greco , eh' enutnerondo gli' anni cori! 
nella età del Mondo feco medélìnii v'part che s' 
oppongano . La non è imprefa da pigliare a gabbo , 
dirfe il^ noftro Poeta in altro propofito ; ma beiì 
può anche dirli' nel cafo noftro. Convien per tanca 
rillrigp.er,lt «atto d'un campo pi% timicaco', ed e- 
famìiiBre folìÉlaite , quanto diftante (ia dall'età no- 
flra il tein[po della divina Natività. Avrà fopra 
mille, e cento anni, che Dionigi Monaco nativo di 
Se zia , detco il Pìccolo, non jiàprei fé da altri per 
lóprannome, o da fé medelìmo per umiltà , Uomo 
Iperto nelle Macematiche, ed^in Cronologia, quan- 
to la rozzezza di quel fecola : comportava-, appli» 
caiofi io Roma a riftorare le fcienze protrate per 
l'inondazione de' Barbari , uel trasferir» che faccA 
Ai Greco in Latino varj opportuni libri,. s' imbat- 
ti nel Ciclo,' cui 'le Chte£r -Atefl«i>driiia ferv& 
vali per regolare la pafqaa; e giadicMOto colà 
p'orcuna da adattarli al Calendarioi Rómano, \o tria 
rpoitò dal Gteco IdtAma , 'e ^ditnoArÒ con elfo «* 
-Latini il vifto metodo dèi CotnpQto ^Orientale *: 

' ' ' M» 
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- V, Ma RCKhè gli AlefTandrini , fecondo il coflu- 
Ole molto difTuija in qut:' tempii contavano gli an* 
ni loro, tanta Sohri, quanto Lunari dal primo 
no dell' Imperio di Diocleziano , che canto infan- 
guinofli nel fangtic fedele ; onde chiamavan quett* 
JEra. l'Era de'Marcìrii abbonendo il Monaco Dio- 
nigi cale . Epoca,: e. giudicando indegna cofa, che 
davelTe la Cniefà eegolare i Tuoi compaci fulla me- 
moria d'un Pcrfecuiore si fiero» fall fopra dell* 
&s.de'.M4i:^.ÌTl,; per. quindici Enneadecaetecidi , o 
v^Uam- diiHsi diciannovine d'anni; e calcolando eC- 
-nel primo anno di quefte nato il Signore, fu 
forfè il .primo', certamente fu Ìl pi& accreditato , 
t contare gii anni dell' tncarnazione del Verbo . Ora 
perchè i Romani PoncefLci bramoH ili Aabilire un 
metodo certo a regolamento delle Fefle Mobili * 
promofTero njelle.Chiefe d' Oc'cidente l'accettaaione 
del Xiclo -Oriea^lek &cond9 {a, yeffipne Retane da 
Dionigi ;,iie'«v^ni)e„.ctie con {(i^* uti]e. della Sto- 
da'tC; della Cronologia fi difTondelfe infieme cól 
ciclo Dionilìano a tutte ciuafi le na/.ioni l'EraCrij 
flifna ;. beiiemenn, ove altro non folle , delle me^ 
morìe conlervaceci, e concra.iilhiiteci per ben dor 
dici lècoli, che da quel tempo in poi fan ttafcor- 
■St Benemerita altresì potrebbe effa cliiamarfi inri- 
gi»rdp,de' cempi a* lei mtecedenti , lè il conto fat' 
V> da .quello erudito . Monaco, aiHn di ritrovare 1* 
anno precifo della divina Natività, folTe ftato feli- 
ce ugualmente, che. lahoriofa : sverebbe or qui 
luogo il dubbio , fu cui dircarri:imo , del quanto 
prima de'nodri tempi fcendefìe fra di noi il deli* 
derìu de' colli eterni -, imperciocché > paflando oiw 
mai per cofa collante fra' Cronologi, come contro 
di Giufeppe Scaligero a lungo dimoftrall dal P,!Pe- 
lavio nel libro undecime df DoHrina y^mgorumte 
dal Padre Riccioli pella.fna Cronologìa ai Tom. z. 
libro ^ capo declino * eflere ftato Oioclniano elee*. 
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ta. Iln^radoreV 17^ di-^Settembre/dell'ùmo «oW 
gumentcìehiaiiiatOidageiitO'OttentaqnBixto; i-chi» 
n>.4<>i*ra<i' queli'.'asno canore ptl primo•deU^Enl 
A&^»adriAR.:deuB,de*Martitì-; di.ciutmnkcdcw 
dBr.pcr le. quindici Bnneadec «eterici Diontlìane, e' 
Avrebbe l' IncBtmsione del Signore' appunto nove 
meli c fecte di prima dell'anno, che Jioi chiamts- 
mo jil primo di Crifto . Ma che che dicano a fo« 
Àeóere il calcolo Dìonilìanq :U0aiiui eruditiflìiiii , 
tT^'quali. o^t ragion vuolei che -li conti il poeo 
fili'jpdaca BlccjoHi e quello. eru4itc> ScritEore, che 
firn poch'anni, ;diè a luce il Trattenimento lllprif 
co,, e Cronologico fa* Te II amenti Vecchione Noo- 
VD;.fèmbra quali fuora dì cantroverHa , avere U 
I^onaco Dionigi fallito nel cbrapuco^ ed in cònfe* 
guenza contarli da noi male ,. quando diciamo > fcor- 
^.,dalla Nafcita di Crifto al nollro tempo anni-tùil- 
le^fettecenio trentatre , La ragione . fémbra inneg»- 
ItAet polla la tradìzione.sì.univerfale nella ChìeGi^ 
f.;^, favorita daUe.Scrictare^.de^'jefTcre. ti nuovo 
||i«ÌGcp SMOffOMp oatOjin .tempo, sui tnttovil 
ìtfipàa av^pacè:..Or'.eeJi!-iè]Ccrtoi-xhe.paG«ià' 
niverlàle twp-^m hi q^ll!anno, Ìn!.evif fecondo il 
volgar computo DioniGaiio vdicefi:nato-il Salvato- 
te , che anzi , fecondo tellifica Vélleio Patercolo , 
Scrittore contempoianeo , e di grandillima autorir 
ti, eralì in.qnell'anoo.medeliino . rotta in Germania 
foKO -di. AiaeDO:VùuflÌs peReftlei dell? anni Romane 
uria^gaecn ortiU]e.,Iinpezciocch£i come quefts 
]Qpricorra<!co)lta» svéndo Augn'fto adottato per- fi* 
glioolo Tiberio: a' ventifette di Giugno dell'anno» 
in cui furono Confolt, Elio Cato, e Senzio Saturni* 
no, Io rpedl fubito in tutta fretta, protinut, al go- 
verno dell'armi in Gcrmaniat, ove pià di tre^anni 
prjma . tccefo . fi era .no gran ixmna ai guerra : Vbi 
9^t trìftnàam - (Inotate riveriti iUdttori quello 
mteie di.tempa) «ve trterniimii, itmirnjìm exér- 
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Jirmt ■teiluin'. Il detto Conforto di Caco , « dì Sa^ - 
tùitaiRii ^dnlla piena de' Cronologi li 'pone^cominciftf 
to!il^'CDinÌBCÌpr! l'anno, che fecondo- Era VolgK* 
-te.'.ohiftmslìiiljquarco dì Grillo, ma da.Moiir; Vatim 
'cefco Uianchini nell* aurea fua Cronologia i premeA* 
Acai libro de' Komani Pontefici, detto volgarmciii> 
-ai AnxAafio', vien^collocaco un'imii> 'print»! Ma^jO 
«al Confolito corrifponda all'anno quarto, Q àtr«HA 
(wrcirzo ' iteli' Eia Vòlgare , fé più >dt tir» almi {»iità 
dio^lì Cnfeli^ecafi.' rotta in' 'Germania) la guéirt 
SabSaiiK&hai fiegue, ohe appama-CìMà quel tedà 
£he dti'Oioiitgi ili afTegnò al-divÌn'':Narctil|ettM 
fcop^iafre- Ìa:^Fan discordia. Più: nell'anno prlmù 
QeU':Era Volgare-, o nell'anno che la precedi, fc* 
céndo U cituo Monf^' Bianchini, Cajo Giulio Ge- 
farc; figliuolo d'Augufto, eletto ConColo entrò in 
po&nò delta dignitSki' non in Roma, ma in Sortii 
eve.'>crovava(l. con- occafione della gaWra Particaj 
alUii^ualc ini mediata mente preceduta en la fpedi* 
uane . contrai dégli-^Arabi , Quella guerra il trac* 
tenne j^ccnpuo, almeno tutto qtKlL' annOi come 
chiaro di' dice tutiavttirha d' Iftorici, e -più dì tnt^ 
ti aAa ideila ^ più' famofe lapide Pifane, chiimate i 
Ceaotafjt cbei.fìirono'con sì pellegrine oHervaziimi 
ìlt^Arate dallVEminentìflìmo Naris . Dov' e , ciò- Caft 
fitfifl:^ dor^è'iiel SìAéma Dionilìana quella tranqni^ 
la pKe^ cbe cS»ido<rBl3àet:Mond6,a1tiiRhè nacqU 
ìt:.5«lMtdi»?- Mi^iqiifaAonki|»«tov Net -sMipato Dib- 
■ilbop oOQ-.:piidimhBifiqm,.e&é':ib Viracelo 'dB 
rftcontft.' d'' Erbde:- Re tr 'fottd di- cui Grifto ' nacque * 
a iQui. fecero cafoù Magi' fedeli^ da- cui {a ^eglli^ 
Il -Ja^fimofa fìrage de' Fanciulli Innocenti. Vedete^ 
lo NN. nelKannor, che da noi : Toll'iEra Volgare "fl 
tonta- per Nat'attsio dì CtìllQ.idi già Erode en 
Aiorto; di'giàifucBsdnxo gli ena nel Regao-dopoi tìtt 
atiaoi-di -pratiolM ih Àoam>, 'il -^Hunfa ARheUa# 
EwoTeio dimtrilrawad éviitoBSa<i^L'aaioritik'-M>\ 
■ . lo 
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Io ISotico Glufeppe, di cui niuno con psrticoUri» 
ti maggiori Cerine gli avvenimenu di quello Tiran- 
j)o.rNarm dunque Giureppe al .capo ociavo del li- 
•bro ^dìciafliec[e , che -poco prima della morte di E- 
JotLe 1 in quella nQtte iltefTa lìiccedette un gran 
.deliquio della Luna. r.at i ^tì^m il rp atTf ' ,<.ktÌ 
?j»h: Et lana quidem ea noQe deftcit. Ora quella 
mancanza della Luna /ìicceduta prima dello fpira- 
xt di Erode, mancanza di cui. fa menzione:anche 
Iltope. Iftorico, ctlcolata dk' Mateoiatici , Kv- 
plérp. dil PmvÌQ.t da Ticope. dal Biancltim, e 
da altri più* lì trova in fatti efière fucceduta a* 
tredici di Marzo . ore due , e minuti qnarancacin' 
que dopo U mezza notte ; eiTere lUta quafi rota- 
lej ed elTer caduta nell'anno fcttecen toc in quanta 
dalla fondazione di. Roma, anno in cui furono 
Confali C. Clavifìo Sabino per la feconda volta, 
e L. ;Pallìeno Rufo. Ma quelli ConfoU precedono 
J' Era Diontttana lo fpazio almeno di tre anni. 
£)anquc- Erode , ne' dì in cui nacque il Salvato- 
re,. era morto almeno tre anni prima dell'Era Dio- 
nifiana. Che può inferirfène, fe non che non polTa 
foRenetlì piò, che ftabiU il dotto Monaco intor- 
no all'anno della divina Natività! Di fatto in 
tale illazione convengono tutti i Cronologi dì 
qualche nome, che anno fcritto in quelli ultimi 
dii<,.Sec9)i ,i.e qtie' medelÌrai:pochiffimi, che il 
$iite.i|U, Diflnilìago propugnano, .tatcjaqo di rifpon» 
^e» ,alU .obiuione invincibile ptef* dalU «tata 

-, - Ma s'egli è ftato agevole riconvenire l^infu(^- 
ilenza de'computi volgari, non è più ugualmente fa- 
cile riprovare il fuflìftente, ed il vero, particolar- 
njente, t^he .divifi fra di loro gli Autori, ed artna- 
ti tutti di jiqftnti .ragioiil .a;;difèt(d«:e l' opinion- 
propria , .p Wgpno rintellettìO io. flpgalji» TbI JicKSa- 

r c gno- 
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gnonrli 11 Confolato* in cui nacque il>Signorei ti 
in cui egli patii dice il gfin Dottore S. Aj^ollino 
net libro lècondo de Dodrina Chrifìidiia, ha -indoc- 
to molti in errore» Ignorantia Cotifulatas , qn tUH 
tus eli Dominatt & quo paffus, mulcoi cotgit trr»' 
re. In quello errore di molti, non fo, fe io mil 
mi lafii]|hi • credere, non poterli tener vìa più 
ficura di quella, che battuta da alcuni pcruiflimi 
CronplAgi , fembra , come la più naturale , cosi la 
meno ìntnlciati. Vogliamo lapere quale Ha l'an> 
no, in' Coi nacque il Salvatore? Stabiliamo l'ait» 
no, in eni Grillo con la viitoriofa fua morte com- 
pi l'umana Redazione; Itabiliamo il tempo, che 
egli fra di noi fi trattenne prima d'aHìgcr 1Ì nel 
Calvario fui tronco della Tua Croce il Chirografo 
della Umana Condamtauone . Lo flabi li mento dì 
quefli due punti t voi bene fcorgeu. Uditori* fe 
ne conduca a determinare (icuramente l'anno del- 
Il divina Natività: difcorriamola pertanto così. 
Compii Gesà . la grand' Opera , per cui era flato 
mandato dal dìvìn Padre , morendo fopra della Cro- 
ce nel Marzo di queli' anno in cui erano Confoli 
in Roma Lucio Kebellio, e Cajo Rufo, che per 
elter nati ad un parto , volgarmente eran chiamati 
ì Gemelli . Correva allora al Signore 1* età d' anni 
trentatre , e di meli tre . Dunque trentatre anni , 
e lètte di prima di tali Confoli, egli era nato in 
Bettelemnie ■ Qnal fti poi per l'appanc» Tanno , 
che tanto precedette il Coniolato de due Gemelli» 
contenNievi , Uditori , che io afpetii a ditto fin 
lantOf'ciie v* abbia dimofVrato con quali fòndimeif 
li fiano ftabìlite le due premelTe del raziocinio fat" 
to . E primieramente ; che la Fallìm del Signore 
fegiiifle- fono del Contòlato de' Gemini fu Tradizio- 
ne delll Chiefayed univerfale opinione degli Scrit* 
tori Antichi da* qtalt il primo a dùi*rtirfi' fìl 
Eufebio' Ce&riedè, che .feco alcànt trafle io etro- 
te* 
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re; ma non potè per$ colla Tua àueòrhi offafea» 
re y vero, ficchfe i Cronologi più celebri dell'An- 
tichità non ritomafTerò alla Tradizione de'Maggio* 
ri. Ora tra qneftr antichi Scrittori, forfè ÌI più 
antico, che rimalo ci fia nella perdita luttuolà, 
che a ^ fatta di tante antiche memorie, è l'Aa* 
tore àtWa: Vi», e della Paflione di Crìfta, la qua. 
le rparfa. da cht volle accreditacla pià del dove- 
re_ fotte» nome di Vangelo fcritto da Nicodemo, fu 
dallA Chiefa ruttata, come cofa apocrifa» e non 
cinoaìizata delEa Aia autorità . Ma non per quefto 
dee crederfi falfo tutto ciò, che in efla vien ri- 
ferito-, come ìmmagidofli qualche Scrittore di Cri- 
tica troppo fevera^ Spezialmente poi merita; d*ef- 
ftr rimirata con diftìniùone la teftimonianza di que- 
llo qualunque Autore fui detto Carattere dell' atc 
no la eoi morì Crilto;. sì perchè ei parlava in ctd 
, dì CIMI ^bbliu» e lègjit» in tenipo di in(dci, che 
allora viveano, ellèndo egli ftata conten^raneo a- 
gli Apol^oli ; al perchè niuno rimproveroglt in siò 
falfità durante quel fecoloj sì anche perchèr altri 
molti Scrittori aniìchiflìmi, e di autorità non di- 
battuta, ci diflèro in ciò il mcdefimo . Egli per 
tanto, il Compilatore di quefto aflèrto Vangrfo, 
dice in chiari termini avere il Redenior noftro pa- 
tito, ^jè Confilata Riifi & RubeUionis ^ Appoggift il 
detto in quefto particolare dal fuppofto Nicodemo 
il gran Tertulliano, nel libro fcritto contro de* 
Giudei, ove feiiza temer punto, che polTa da que- 
gli efTcrgli rivocata in dubbio la certezza dì ciò, 
che alTerifce , fcrive chiaro r Chriftà puffio ptrfeSa 
ejì fub Tiberio Cacfare, Canfilibus Rubellio Gemim , 
& Rufino Gemino t menfe Martio. Contentatevi NN. 
ch'io^ul rifletta dovere il teflimonio dì Temi- 
liano^ fu tal punto, confiderarfi come di «raviffì. 
mo Scrittore; nb ciò. foi per l'antichità, che ve- 
■■ neraule il tende» quanto perchè egli in altro luo- 

6 1 gO, 
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go., che qaì efaminsre non compie. molVra d'aver 
colte le notizie ncenentefì alla PalEone del SignO' 
re dalle Scritture confervite ne' pubblici Archivi 
Imperiali) a' quali in altre occafìoni manda i Geiw 
tt(i mifcredenti > acciò lì chiarifcan del vero . Or 
in quello dirci il vero, qui alTerito da Tertullia- 
no, Concordano ton gli Archivj dell'Impero, gli 
Acchivj, che la Romana Chiefa pofe in ordine in 
quel inedelìmo fecolo. In elTo il Santo Pontefice 
AnterOt come ci attera il Compilatore del Cata- 
logo de' Romani Pontefici, fece nel brevifllmo Tao 
Pontificato di giorni quarantatre, grandi ricerche 
per trovare, e per dar ordine agli Atti de' Marti- 
ri, raccolti da'Notaj della Romana ChieTa, Aabilt- 
tt già dal fuo AntecelTore San Clemente; e trova- 
li, che ebbe taU Atti, depolTtogH, ad inftruEione 
de'Pofleri, nell'Archivio della ChieTa: GffiM Mar- 
tyram d'tiigenter a Notarih fxqu'ijivit , & in EdU' 
fia reconH'iHit » In tale occafione , crede il Padre Go& 
fredo Enrcfaenio , che o egli il Santo Pontefice com- 
pilalTe, o dalle memom trovate compilar facclTe 
la prima parte dì quel preziofo Catalogo de' Ro- 
mani Pontefici, che riferito dal Curpiniano, citato 
dal Panvinio, poi dato in luce dal Uacherio, e 
da altri, tanto ha recato di lume alla Storia Ec< 
clelìaftica. Quefto Catalog;o , come ■ voi NN. bene 
è noto, così comincia : Imperante Tiberio Caeftrt 
faffus ifi D. JV. Jefus i^ìfius duobat Geminis Co»* 
fi^bast 08no Kai. Aprilit. Sicché da* citati tefti^ 
monj noi ricaviamo edere flati re* primi lècoli del- 
la Chiefi perfuafion comune dell' Alia, come fi ri- 
cava dall' allerto Nicodemo , dell' Affrica, come ce 
lo Htiefta Tertulliano , dell' Europa, come ce lo di- 
ce il citato Catalogo, che il Signore patiHè nel Con- 
folato de'due Gemelli; ricaviamo avere in tal peiv 
Xuafione concordato i Getiiilt, agli. Abbivi de'qgali 
'.appella TerraìUanb gU Ebrei, a'qo^l >1 ftaiKamen- 
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« rimprovera qaeRo fteflb Scrittore ; gU Eretici^ , 
»\ quelli, che col dacantat* Vangelo di Nicodw* 
no ftceanfi- fiesdO; s|:-qaeUi, che con TerculUaDO 
cranfi gettati al {Mrcìto gnatico de' Montaidfti , e- 
finalmente i. Cattolici, che dalle hnn tìinpide -àtU 
la Ghiera Romena . Tucciavano tal Tradizione. S& 
che da un' eruditiffimo Prelato, it quale a' di no- 
ftri ha fcricto in Ctoaologia, fi nega cITer de'teiir' 
pi di Aniero quello Catalogo; e ci fa fcetidcre un 
fècola &10 all'età di Papa Liberio . Ma il dirli » 
che tal Catalogo (ia Ibto Icritto nel fecolo quatto* 
anzi che nel terao, finalmente pruova avcE conti» 
ouato nella Chiefa di Roma la perrualìone dell'a- 
ver Crifto redento il Mondo nclL'atmot in cui fu- 
ZODO Conlbli i due Gemelli; non oftante, che pub> 
blicate già folTem le Opere d' Euiebio , che, come 
oHervato abbiamo, fu il primo a difcoftarfi da que- 
flo computo. Del redo, nel qiurco fecolo , era 
quella Tradizione sì univerfale , che , oirre 1' a. 
verta, tenuta il Dottor maHimo S. Girolamo come 
.£ nota. da.*Scrittori degni di tutto credito, anche 
.U'-Padrc S. Agoflìno nel libro duodecimo delta 
.'Città di Dio, al Capo cinquanteftmo quarto; Ca- 
po che dal Santo Dottore fu Icritto, come egli 
Ki nota, trenta anni dopo del Confolato di Teo- 
:doro Manlio, vale a dire nel quattrocenventinove 
:^li;Era Volgare, ed un'anno appunto prima del- 
-b^'fua .'morte . In quello Capo diflì, ebbe a lafciar 
notato ,. Mtrluut ej{ Cbrìfius duobas Gemimi Confa- 
iibat. Lo AefTo che S. Agodino-, e che gli altri 
.citati Autori, la fcitron. avvertito ne' loro libri an- 
che i migliori Cronologi, che abbisnio ncll' Anti- 
chità . ti. difTc il Vet'covo Idazio ne' Falli tuoi ; it 
dilTe Severo Solpìzio nel fecondo delle fue Storie; 
il dilTe Piorpera Aquìtano nella faa Cconau,. ed 
.allori ureslì.pei Tradizione* e per Tradizione' n- 
cetuti^DUi Uftatieii traditi^ babet Ùemìnum- »*• 
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firum .... daobus Getnìnis cructfixant; Ìl di (Te Vit- 
torio pure Aquilano nel fuo Canone della Pafquat 
il dtHe Cafliodoro nel Catalogo de'CoaToU}- il dìf- 
te, per ^nir pure uiia volta quella enamcrazione si 
fierile , il Greco Cedreno; e lo diiTè dopo,- che 
avendo e^mìnato le altre opinÌDoi, che intomo a 
cid Corrcaiio fra gli Scrittori di Taa Nazione, tro- 
vò efTer più di tutte conforme al vero quella, che 
notato aveano falle Memorie Bomane gli Scrittori 
Latini i ExaSiat tempas ijìias Supplicii falataris a 
Roinanis eji mtatum evenijje , nimirum Ceminis Con- 
fulibttt. Or ficcome il contradire ad uno lluolo dì 
-tann.'SÌ concordi, ai antichi, si autorevoli tffii- 
tnoni in un punto, in cui non trovali pei altre in* 
no» appoggio di merito uguale, fembra a me piai- 
tolto impegno di chi voglia follener qualche' nuoi' 
vo ingegnofa fìHema in Cronologia, che rifolnsio- 
ne d! chi vada, con leale indiflèrenza folunente in 
mceia del vero . Cosi ho creduto , convenga dare 
' per inabilito , e ficnro quefto pauto , di avtre il 
divin Verbo fano Uomo compita falla Oroce la 
BedCDzìone in quell'anno, io cui fatons Coafilli 
in Roma i due Gemelli. Ma qual'era l'età in cui 
allora trovavafì il Figliuol della Vergine, dacché 
la decifìone di quello punto decìde il dubbio full' 
anno, in cui leguilTe l' ammirabile Natività ? Io non 
voglio rifpondere al dubbio. Uditori-, voglio, che 
per me rìfpondano gli antichilHmi PP. della Chie* 
fa. Facciamoci dal grande Ignazio, che fiorì si vi- 
cino a' tempi' degli Apofloli. Egli nell' Epillola a* 
Tralliani , parlando di Criflo Redentore, dice, 
che ( explttis ìribut msorum decadibus , bapt'tzttus 
eft e J^ame , èf trìhut anntt praeMcavìt. Quelli fe 
'Un teftioiDnio, di coi è diflicile citarne, fai dub- 
bio cbe lì efamina , al^nn che più antico fia > che 
fia lùa antwevole, Siegue in ragione d* Anditi 
il grande .Origine» cbe nel Libro compofto fu'>v8- 
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li luoghi della .Sctitcura dice del divino Emma- 
naelc: Nobh trighu tribus annis in terra appa- 
ruit , tum hominthm eònvfrfari dignatut tfl . Ma 
lifciamo di cercare i Pf. che fiorirono in tempt 
vicino alla eiSc degli Apoftoli» quando lì può fu 
ciò riferite . l' auioritì degli ApoÀoli lleflì . Ewi 
nella celebre Libreria Laurenziana de' Principi Rea- 
li in Firenze un' antichillimo manofcritto , credcfì 
de' tempi di Papa Onorio primo ; vale a dite che 
è fctitto ben mille , e cento anni fono • Or ivi , 
chiunque ne ila 1' Autore , teftilìca avetfi per Tra- 
dizione iofègnacanc dagli Apoltolì , che Grillo al 
Mondo viveUe beo treotatre anni . Ecco per tanto 

SU Apoftoll 'Amori di queft« Tradizione,,* decia 
'una Scricttue cgtaacoi antico di quella ftelTa o- 
j^nione* come di coli tenuta a* tempi faoi , qaad 
di fede t per ini memorabile Tradizione della Cliie- 
la. Fa menzione il Venerabile Beda, al Capo quin- 
to del Libro che fcrilTe ; de ratioae temporum : Ho' 
bei, dice quello grande Scrittore, babet ni fallar 
EttlffiM fiiti* Dominum in Carne paolo plus, quam 
trìginté irei aimtt , ufqut ad fuae tempora paffìonis 
vhtijfe • Sai0» fiqaidem t & Aptjlelita Etclefia, baite 
J» fidem. te»tre * ex ipfis tefiatur indìtalis , quat fiiis 
m Cereis annuatim firibere folet . Nè ciò folamen- 
te tenealì dalla Chiefa Latina nell' Occidente . L* 
anttchilEma .Ctoni» AletTandriha > fcritta in .Greco, 
che da Girolamo Surìta ritrovata fa qui o^lla no- 
fin- Sicilia; NN. dicendoci «Il'aiuio dieìocte.fHno 
dell' Jmperadote Tiberio, che il divin Salvatore, 
verfiuui tefi nobifeun ia terris .... aimo$ triginta 
«rtt^ét «enfit tret, ci fa vedere qual folTe in .ciò 
fino, ft'tctni;^ deirimperadore Eraclio, dove elT» 
gitane» U credetiaa della Cbiefa Greca. Ma che 
■ccide afiànnirfi a qui citare tatri gli Scrìctori, 
che in&ffMt» ci anno queftt opinione ? U P» .Ar- 
figo Filippi in uno de'nuraTÌgliefi fuol Ofulcoti 
c 4 Ci*- 
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Cronologici) che pubbUcù , fìirati fupra- cento, e 
venti aiiaii conu più di quaranta {^avìilìmi Scrit- 
tori di tutte le Nazioiii, che dìchiaranmenie ten- 
nero ni' fènienza : de' quali alcuni, dopò d-'^svne 
difamìnMa U di^olcà con tutto- rfmpegno, len-' 
tentiarpno , non po.erlì 'dire sliHnKnti > -lè non fi 
voglia far violenta al Tetto Evangelico, Poireb- 
beli da quel tempo iii' gtà raddoppiare almeiio tal 
numero da chi vago folle di far ricerca degli Autori 
pitt infigin fra' moderni , cbe a qoelta fentenza fi 
fi>n tenuti; ma io fuperflua credo quella diligenza 
ad un'intelletto penetrante, « dòcile, qual' è il 
voftro, Uditori; ed tnlufiìciente ìa ftimo pir i Cii- 
lici d'indole contDQiate Sirtn^'iaa- dilnqu* ildt* 
f^orfo , che fiam già- S "tiriy dt' cWidiiadicrr- fui 
dubbio propeflo . VilTè , come difl^oftrsw fir i dall' 
autorità , vifTe il noflro Salvatore anni irentacre , 
e meli tre, e morì crocififfo per noi nell'anno in 
cui erano Coiifoli in Roma i due Gemini : quelli 
furono Confoli , come il torrente de' Cronologi ne 
infégoa, nell'anno che, fecondo l'Era comune i ds 
noi chiamafi il vemìnove 'di CrilVo , Dunque nel 
plenilunio di Marzo del pretefo ventinoye , fa ciò* 
cifilFo r Umanato Signore. Salghiamo, ciò pofto, ali* 
insù da quello Marzo . e retrocedendo per anni 
trentatre , e tre meli , andiamo a cercar ne* Falli 
Romani i Confoli , che antecederono iutto quello 
fpazto , troveremo per quella via cotanto fìcuia , 
che il Meflìa promenb nacque nella Stalla felice di 
B7tte1emme la notte-, che precede il di veniicìn'* 
que di Decembre ,-neir anno in cui Giano ponfoli 
DKimo Lelio Balbo, e Caio Antiflio VeteK;,aii* 
no, che dalla fondazione di Roma fa il lèttécento- 
quarantotto , e che , le ci tenghiamo a* computi 
Cronologici dell' Uflèrio , calde iwU'amio della Crea- 
ziooD'dd Moodp tremila novantanove, nel trenten- 
nio nono dell' bnperio d* Asgufto I cinque anni, e 
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fette i\ prima dell'Era Comune; ficchè. coanndò 
da quél di > al prefen'ie j^o^o , fon» Icorfi'; Cic- 
chi nacqire L' Immacolato' ^grìeifo anni mille léite- 
centotrent* otto , giorni dac^ore ledici. 

Veggo afpétiaVlì da tai'uno, ch'io rifpoad» 
sUe obiezioni, che far mi fi poUbno, tolte da va- 
rj inllgniffinii CTOnorogi, da' quali o poco, O tritìi 
to mi fono dif'Oftato; e che dia ragione drl rifb- 
luto da me al Petavio, alL'Uflerio, allo Scaligero, 
al Baronie, al Calvifio, a] Tirino, al SalianO , al 
Fanvino, »l Biccioti, al Genebrardo, al Pererìn, a 
Ticone > A Salmerone , al CUvio , al Bianchini , e 
ad altri mille ^andiilSmi Uomini, che in qùcfto 
panio difTerentemeiiEe opinarono. Ma io lalciando, 
che ik Siftema prspofto da fe medcfHno fì difenda, 
■d una {bla ' obiezione , dcìtbo per mia discolpa 
rlfpondrie • Avea io promclFa di liquidare Crono- 
logicamente, oltre l'antiov'Anchc il dì fortunato 
della divina Nativi^: .'no&ia-ho! affunto , e an 
provato, eflere ella aCcidi{tatineÌlaf»tte ipiiecedet)- 
te al dì venttcìnipieiiil^cQicaiibrd; CoKkflmt^i 
però, Nr<r. d' ìncoÌpaKl^'4udteifnÌniAtKìidw;:i|i^ 
guftie del tempo.' pcefaitt) dll iiHì»-jdii*re «on-'U 
mia prODtràza; e 'riferbate^i »:fimtitie id. altra '.oc- 
cafioDft feieltt da piè ahi)». diiweife>,-Ui fivtiob 
pIOpAft*,. - .:'■:;* ■ ^'j ■■■■ i •■. 
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PIS5ERTAZI0NE IL 

.^UL or DE^ÌLA NATIVITÀ , 

DEL N. SIGNOR GESÙ CRISTO 

HECrTATA NEllA CELEBRE ACCADEMIA 
DEI PASTORI EREINI 

'^^^^ Ompifce ora appunto l'aono, Erulitìflimo 
■ Corifèa , .gentilUEini Cempafieri compi» 
'i' fee. dilli, ar'appun» l'anno, da 4fa* pre- 
[^f^ lecito da voi a ragioaare in qaefta ■sì fio- 
rita, e si dotta Adunanza fui. Miftero della di- 
vina Apparizione, ricordata a noi dalla Chiafa nrlle 
correnti Solennità , colli ad elàminare al lume: più 
ficiiro della Cronologia qua! fa(1è per appunto l' an- 
no, liliale ìt dì fortutato, in cui l' Eterno Verbo, 
afl^inte le fndi nollre fpoglie , degnofll di compa* 
tire la prima volta Gei ài Roi> E pet qttella par* 
^ del dubbia », che- rimiravi 1* amo: dell' «ccelià 
Natlviià»-rifelvem (non-fipreì re'coowntitxte- 
do ben che con fomiglianss d'i vero ) e0!ue ilan» 
compartito al Mondo il gran benefizio fotto il 
Confohto di Decio Lelio Balbo , e di Caio Antr> 
ilio Veiere; nel trentèlimo nono anno dell' Impe- 
ro di Augallo; cinque anni , e fette dì prima di 
quel , che da noi fi conci coli* Era comune . Ma 
quella pane del dubbio, che dpvea chiarirli* de- 
terminando il mele, ed-il {^ónib del divin Ka- 
feimento riinalé ÌDdeeilii, alle ricerche dì più abi- 
le dicitore, elclufo io dalle angnftie del tempo a 
poterne ìntfapreudere allora >l difficile efame . Or 
perdt.efigendo da me i liveiitt voflri comanda- 
meli- 



. DISSERTAZIONE IL xt'at 
ncnti* eV io tomi di nuovo a ragionare fui gran 
Miftero ; pare , che difpcnfar non mi pofla dal 
compiere quel lavoro» di cui già avea ordite le 
prime fila ; e dal porre in chiaro qual folTs tra* 
tanti giorni dell' anno quello , cui volle Iddio, 
fittoli Uomo , nobltinre coli' ammirabil Tua Na- 
fcìta in Betcelemme. Andinnne per tanto in cerca 
ìa laezzo ad una felva d' opinioni varie affatto , e 
diftotdanti ; ed abbandiHiati da* lami Albronomlcl, 
ed Iftorìci» fu ^nali tanto 'fi fiMida U Ciooologia-. 
veggi imo abneoo ctòiidie'-ddtba'feriimcnte b cift 
ttoerfi, eoli* fcona della .BcGlelIaftica Tradiuoite. 
i- Non faprei, Accademici eruditìflìmi , fe in 
tlcnna dell'Epoche celebri nella Storia Sacra mì> 
nor concordia li trovi fra gli Autori, che in que- 
lla, di 'afic^gnaTC, noo Tanno iòlamente, ma me- 
lé., ed'.UidÌ del Fatto Verginale di -Maria . Noa 
vi è mele nell* anno , ove forfè lì eccettui -il''La<* 
'glioì die''nwi: abbia tròviij psrtitinti; ì quali Io 
frodamiho 'f«t milii . Natalizio t nè vi h giorno, 
iper óoik dìre^ nè mele , che non Ha flato ambi* 
iziolò'd'eiret'fre^itto con titolo si bello. Il Gert* 
vajo '{a.:fea* primi ad avere de^ grandi fautori pel- 
"fo fuB'prcrteDfiohe. Giovanni Nicetio, antico Scrit- 
Hot Ciwo, nftiito dal P. Francefco CombeS* 
-^0,'gnui Letterata dell'/Ordinc' di S. Domenico, 
■iieiraj^anta, che pubblici^ 'alla Biblioteca de'PP* 
^tecì, atieft* «iSne' flm'opinioae di 5* Giacomo 
>A{iaft0lo,'clM ìf SaInt*K-jMrcdr«.i* Ai dì Geil* 
najo, quando la Chiefa celebra il Miftero dell'È* 
pifanìa.' Coavien dire al certo , che molto antici 
«fle quella perfusione } poiché ed ì Criftiant di 
Egitn> in tal dì celebravano la Solennità del Na- 
.tale, 0» fecondo che Cafliano , celebre Scrittore* 
M latciò memoria , e la Chiefa di Gerafalemme 

U) In AAoùlo nono Tom» a, jur. ayj. 

&i CollRt. lt( 
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altresì cotX notava oeTuoi Calendari; ti che fi at- 
teli* da Colma Monaca Egiziano , cognominalo 1* 
Indopleufte* pel viaggio, cKe fece all'India ; come 
abbiamo nel Tcfto di quello Scrittore , prodotto 
in lacC) non hft' gran tempo, dal P. D. Bernardo 
di Montfaucon, celebre. Antiquàrio dell'Ordine di 
S. Benedetto, e molti degli antichi CriAiani era- 
no in tal perfiialione , come ne fa autorevole.- ed 
Indubitata teftimonianza S. Epifanio W. Gli anti* 
chinimi Eretici) feguaci del fanatico BaHlide, pro> 
clamarono anch' ellì il Gennai pel mefc Natalizio 
.di Grillo, come face an le Chiefe- di Egitto, in fé- 
no alic quali elQ ei^ iwti; ma, difcordando poi 
.«Dche in ci$! 4«* Gactolici » matL per anilivecfiutia 
■di itide Solemiii.ilidì decimo] del. d<tC0.riiie(ìit 
-Lo atteHa CtementeiAIflflandritio* aneichìflìino, ed 
<aator«voliffimi}'. Scrittore al Libro, pximo degli 
Strom* fuoi , 

. Non vi era tra gli Amichi , chi iì foITe ira" 
.inaginato aver voluto il divin Verbo Ccecre per 
Natività Tua il mefe. di Febbrajo^.Ha lì'.:è ttOm 
-varo fra' moderni Critici d' oltre alle Atpi > dù 
4ion ha dubicato di afferire cSer. nato ìL.sàtvatbi* 
.circa la metà di quel gelido tuefè. Si cita per 
.tale fentenza da Gtai«i', Alberto Fabrizio, nella -fua 
, Bibliografia , al Cap. X. Gian Criflofifro Wàgen- 
_fcil(b)j del quale Scrittore, ficcome non mi ì riuc 
ifcito di rinvenire le Opere, cosi neppure ho po- 
.tuto fencire quali ragiooi il determittAflero a ciò 
.ftabilire. 



iXeii ti Ki elTealf^ -pei. Marzo dichiarato ne' l'uoi 
^Gero'xoici Samoello^Bochart} Uomo il più l'perto. 




«he 




(d] Haercf. ti. 
(i)ln Sfiu . 

h^Httoioltam Ub.11.4f. 
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DISSERTAZIONE II. itV 
che nelle Lingue Órìencali abbia avuto il panico 
(le* Prateftanti . Ma quanto egli il detto Scrittore 
ft felice io molte delle ing^oolè Tue congettUFB ; 
ricreennto poi debole comparve nel foftener qoe- 
ftti ond'è* che egli lìa nroafto in ciò foliiario* 
O almeno fenza aderenti di grido. 

Eccoci, 0 gentili Compaltori, a' meli pià de' 
lisioii della Primavera. Vollero alcuni ignoti, e 
fòrte Ignobili Novatori in Egitto acclamare il me- 
fe d'Aprile per benemerito delle umane allegre]^ 
ze, come atiefta Clemente AlelTandrioo I. Strom. 
ond'è, che dicevano il dì 14. o ij. del mele 
FbsrtnBtbit che corriTponde al decimo nono, o al 
yenicfìmo del nollro Aprile , cllerc (lato quel di 
felice , in cui sbocciò il bel fiore dalla Radice di 
Jeire ■ Quella opinione però i aborto di mente de- 
lira,- anzi che parto di raggia Critica, morì co' Tuoi 
Promotori; ficchè pel corfo di quindici lècoli ap* 
pena ne rimafe, memoria ftorica nel racconto del lo- 
dato Scrittore. B' ben vero poi , che è toccata agi* 
. infelici' liecoli^noUri li mefdiìna gloria di-vedér rK 
pullulire -niM fentenza ti mtl ndicna.-Uno^S^c^ 
«ore, Protelltnte dì Religione, che: dilHmalando il 
fuo nome, chiamar lì volle il lemporario, in un'O- 
pera Cronologica, che pubblicò , ponendo l' Incar- 
naziene del Verbo a'meG più fervidi della State, 
ne pofe poi la Nalcita jte* tempi' della Primavera. 
Pjù rcceiiteroeacc ancora , cioè: ni inillerettecento* 
e'di«ci* nfci alle lUmpe-ln-iLondra nn* Operen* 
full' annoi e fui nefe Nata! di Grillo, col nome di 
Pirro (« Alix Profeflbre in Teologia. Ora in quella 
opera fi pretende dì rillabilire fopra di fondamenti 
tenui , e mal compaginati , 1' antica derelitta fenten- 
Za dell' elTere il Signore nato durante 1' Aprile . : 
~ Pel Maggio fono Ilui più in numero, ma noa 
piji felici t nè piìk accrediurì ì fautori. Si i ma» 
ftia»' 

M Vide Memclc. de Tmoni; anat «715* utf • 
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finto propenfo al Maggio il moderno ora citato 
Scnttont Fiero Altx : ed U fopra riferito Clemen- 
te Aldraadrino <■> narra, avete iIcbuì, piutrofto cu- 
rioli tpv^gatorì del onovo» che ùig^i diTcemito- 
ri .del vero,, detto, che nel dì venti di Maggio, 
fia le rofei ed i Goti, foffe nato il Gran Na^zareo 
BO* Si attenne coli' andare degli anni a quefta opi* 
BÌOiie« ed in buona parte abbracciolla una infelice 
partita di Eietici Frecurfori dell' Arrìanellmo ; ì 
quali, negando pertinacemente l'Eterno Verbo, fa- 
lono con nome obbrobriofo chiamati dal partito 
Cattolico Alogi. (Quelli Alogi adunque (come nel 
ruolo delle Erelìe, all' Ecelia cinquantelìtna prima, 
liferilce S* Epifanio (M) li divilèro in due fazioni: 
una leoea elTere apparlb tra noi il Salvatore a* 
vencidue del Maggio ì Y altra partita poi ne cele- 
brava il NoTcimento a^ventuno di Giugno. Non fà- 
prefte decidere qual delle due fazioni pià impru» 
dentementc difcorrefle; non avendo il Santo Scrit- 
tore degnate le loro ragioni a fógno di riferirle . 

Manca {ceme detto abbumo) di 'pfeieafioiii t 
e 4t Pfotettoii il mcfe di taglio. Ne mancava 
anche r Agoftoi: fe noa che querio ftelTo Gian Cri^ 
floforo (0 Wageolèil, che prefo ave» a patroci- 
nare il Febbraio, fi dichiarò anche per l'Agofto, 
infegnando fembrargli fomigliante al vero, che fui 
£nir dell' Agofto folTe feguito il Verijinal Fano . 

Pel Seicembre sì , che molti , e di molto cr^ 
dito fono i Cronologi, divenuti a crederlo il me- 
£e natalizio dell' Alpettaro dalle Genti . Il male è 
però, che la maggior parte di tali Scrittori difcre- 
ditati nel partito Cattolico pel cieco loco impe- 
gno a favor delle moderne Erelie, pongon fubito 
glMntiendeuti in forpetiOi che non fìa anche quefta 
opinio- 

M >• Siraaitnnii 

(£} HmkL su 

Min Seta* ■■■j • -.1 . 



DISSERTAZIONE ,11. xlvii 
Opinione ptutiofto sccalorìta dal deliderio di con* 
traporfi alla Ghiefa Romana , che appoggiata. Tu fon* 
damentt , da' quali afpettar G pofTa fodezza e l^a* 
biliià . Fa forie il primo a motivare, tal congef 
tura Matteo Beroaldo, Calvìnifta molto fervente; 
il quale nel Libro quarto della fiia Cronologia al 
Capo fecondo , affegnò i tempi correnti del Sollli- 
z'ìo d'Inverno alla divina Incarnazione r rimeciei> 
do poi l'ammirabile Natività all'Equinosio Autun- 
nale, circa i venti di Settembre, o verfb it princi- 
pio d' Ottobre , Fu abbracciata con plaufo la no- 
vità da* partici cootiar) alU Chiefa Romana. Si 
dichiari per tal lèntenza Andrea Ofiaodro Eretico 
Luterano ; (t dichiararono v ed acremence U [wo> 

fingiUrono ne* libri loro Cronologici Gioftppr Se» 
■gero, e Set Calvìfìo » Calvioifti ancb'^effi (■>. La 
ripofero di noovo in luce nel Secolo pafTato due 
Scritrori Inglefì, che pubblicarono Coment i fui Te* 
Itamento Nuovo; opere accreditate oet [oro parti- 
to, uè difprezzitedagli altri, Fn il fwimo di quei» 
fti EnRao Schmitt* che ooocentatofì di pone 
la Nativìrit di^tu in Settembie, teuì però ftabi* 
lirne il Giorno, lafcìd a Gìovwini Lighirobc, che 
è l'altro del quale io vi favellava, la gloria di 
terminare per Giorno Natale a Crifto il decimo 
quinto del Settembre. Non per tal giorno in par- 
risolare; ma bensì pel tnefe di Settembre moftroflì 
propenfo Samutilo Bafnage Calvinilla Francelè de^ 
Rifugiati in Oiai^a, nelle Cae Efercitaziont eoo* 
tro del Cardtnalt Baronio ; nel che io non du* 
bica, ché-fegnitt» lo abbiano altri Scrittori mea ce* 
l^ii de* quali lo non fé darvi còotetni* 

. ■-. ■■■ •• .Fin 

'' (d la citce'OplE 4Bamend«< icaipwam. Ss te Canont tù|ofi> 
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Fin qiii però la Araiia òpinioDC rìmadafène fTi 
gli Eretici, fta'quali era naca, poco avei interefTa* 
CO ' i 'Cattolici » che ndn ia degiurooo di gran coti- 
fatastoM'; fc non che > Del declìùre Jel SmoIo p*P" 
ran> .adoculla , .e ton efficacia diféieU uno Scric- 
tore'CaktoUco, Uomo, a cai non folamente la Pran» 
-eia, che it . prodaflé , ma tutto il Mondo Lettera- 
to ha fatto la giudizia di crederlo perfona d'eru- 
dizione aiTacto {ingoiare , e forfè inarrivabile . E- 
gli è. il V. Giovanai Arduino, quegli, che tanto ha 
illuflrato, ed il fuo lècolo, a la mia Religione , col» 
la vaftità itnmenra della iua Letteratura : tni che 
ìnlieme ( mi fia permelTo , Uditori , la libertà di 
cosi parlare d'un mio Coafrateilo* da me. per al- 
tro. si venerato , e il meiiteTOle rìconofciuto ) ma 
che.inlìeme appannò molte dell« fue glorie, còl 
moftrarlì talora un pò troppo arrilìcato nel congec* 
turare, ed un pò troppo fifTo nel difendere le fue 
coDgeicure. Or quefti in un luo Libro intitolato 
Aatìrrbftitum, <'>in cjui a varie difficoltà riTponde, 
colle quali era ftato. da qualche perito Aii^quarìo 
riconvenuto intomo alla intelligenza di atetifw Me-, 
daglie antiche', dichiaratoli per la (èntenza-, che fa 
nato il Redentore nel Seitemhre, lì ajata con tuf. 
ta la penetrativa del fuo ingegno,' e con tutta ta 
pieni delia Tua erudizione ad appoggiare tale opi- 
nione, e a debilitare la contraria sì comune, e si 
antica nella Chiefa . DileitevoI cofa farebbe tutte 
ad una ad una fèntire, e difaminare le ragioni, eh* 
egli adduce, parte di faa invenzione, par^atjdot- 
te.dagU .Amori , che prima di lui propugnarono 
tale feitenza. Ma non . fi pud catto.abbracfiafe.nel 
breve fpazio prel'critto a chi dice d^e favie Leg- 
gi dell'Adunanza. 

Frofeguiamo adunque fùacMllpjU nimnare 
le fentenze* che feitorifcono gli .tttn iiU!fi...All'Oc« 
'to-.. 

M Aatlnlwci 4e Namnili aiiti>i> p, ti* -. . - ' . 
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■tdbn -iiiAlliiaraba quali- tatti quelli, che favoiiro» 
«o it Scticmbrer ond' è che al princìpio d' Cftto- 
bro concedearto volenrieri l'onprc della divina Na- 
fcica U BeroaldA, Io Scaligero, il Calviflo. Sembra 
anche al Fabtirio, che per quello mefe inclinaflè 
'Kacce CalÌKibono<t gran' Letterato tra gli Ugonotti 
'dì Fifincia, e Matteo Wafinemh Scrittore cele- 
-brato fra gl'Tnglefi. 

" anriehi Ibno r fautori del Novembre. 
ÀlcanI xiferiai- vengono ' da S. lìpifatiio , ■ quali 
Yolevano' ihÌiosH' SlWatore agli otto dt quel mefè-t 
Per K'dìeiotib 'pirea, che ténelTe Clemente Ai^ 
Andrins," Autor si vernilo, "e si accreditate. Nfc 
tra moderni vi è fiata diilìcoltà, ìa trovar chi 11 
fotcofcrivefre ^ quelle per altro poco plaufibili o- 
pinioni: ed irt fatti ciTer nato in Novembre il SaV- 
vatoré propugnò i non ha gran tempo , Salomone 
Wait-TiU, nell'operetta, che 'tcrifi* fuLL'ann», 
nelè, e di Natalizio di Griffo . 

11 pììt- felice però , <ed- tl"9Ìfl accinnato fn 
tatti' i^raefi dell'anno egli ì il tnefe di Decem- 
bre, pel ' quale dichiaraiefì lutte quafi nniverfaK 
nente le Cnielè dell* Oriente, dell'Occidente, del 
-Setcentrioiie , e del Mezzodì, hanno pel lungo coi> 
io di ben diciaflieEte Secoli Ticonoicìnto, ed enco- 
mtato^ come benemerito delC umMta ^deoaìone H 
giorno' ventelìmo'.quinto di elToì giorno in cui de- 
■gnofll ti Verbo facto carne di comparir vedite 
-della nollra unni natura. Voi potete bene fcorge- 
re , gentilifllmi Compallorì, ch'io gli i;ngo per 
quella, la quale non è precifanente opinione { di- 
ce Albino Fiacco nel libro de Divinh Ofjicih ) ina 
fibben Dottrina della Chiefa Cattolica : Dottrina 
tale, che mi viene infinuata non dalla riverenza f<^ 
lamente, con cui le Tradizioni Bcclclìafiiche rimi- 
rare li debbono^ ma daU& peifuafioM-'ftnnitSiiia-^ 
IO cui fono, dall' aver deviato dalia mìtà qttelU^ 
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elle fu tal punto aUrimenti petifarono. Ditemi, U- 
dÌEori rivEritillimi 1 e fate ragione alla mia Tcelia . 
In un concorfo di molte difcordanti opinioni, le 
liiù delie quali anzi fui capriccio appoggiate li 
veggono, e fullo fpirico d'innovare, che fu lU fin- 
cera , e leale fcoperta del vero; nella mancanza in 
cui Gamo di caratteri Crotiologici , tolti o dall' 
Aftronomia, o dalla Storia, non richiede ogni Leg- 
ge d'accorta Critica, che quell.i fentenia fi pre- 
fcelga , la quale ha per sè il [ellimoiiio delle piiì 
anti^che , e delle più venerate penne della Chiefa; 
quella, che fra tutte, per cosi dir, le Naiioni, 
per tutti quafl i Secoli confiderata, fu come l'u- 
nica vera , come 1' unica a noi tramandata dagli 
Apoftoli ; quella per cui militano tutte le più 
favorevoli congettute; quella contro di cui non fi 
produce diflicolth, che tenue iiOn (ia , e folamen- 
te apparente? Or tale ella è per appunto la feii- 
tenza comune nella Chiefa fui dì fortunato della 
Nafcita del Salvatore. Le altre riferiie opinioni, 
fono quafi tutte opinioni; delle quali fi risa l'o- 
rigine, il credito, la durazione , cofe ri (Ire tre mol- 
to, e limitate: fono opinioni appoggiate f|ie(1b full' 
arbitrio, fpedo fulle congetture debolilTime di po- 
chi, e di poco confiderabili Promotori* Ove all' 
oppollo, chi vi può qu\ alTegnare il principio, 
chi prefcrivere i confini, chi riferire i teftimoni, 
che fiancheggiano la fentenza della Clriefa ? Pren- 
dete, dice il Cardinal Baronio , prendete i Mar- 
tirologi ed t Menologi delle Chiefc Greche , e 
delle Chiele Latine: poteva anche aggiugnere, li 
prendano i Libri Liturgici delle Chielc Siriache, 
delle Armene, delle. Etiopiche, delle Coptiche, 
delle Illiriche : fi trover.mno bensì talora difcor* 
dar quelle fra di loro, e da noi in punti non di 
rado efienziali a* Dogmi della Fede ; ma non tro- 
ve- 

f«XIa Natii lid Matiytol, die t{. Mitili, & Dee- 
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vetctt già varietà di pareri fu quefta Tradiiione 
dcl.dì.Nayl« CriHo.^on troverà, che 
iia Chi^i^.^fP^^KQ" tempo detf TDitnato . in cui 
«fRf^^talì al dì ottavo prima, della Caté%4e>.qi Gen- 
riaio- )«. if>lennità del Naiale , trarpitt il, principio 
di sì iHiiveffal Tradizione ; fègoo evidente , cbe 
elTs comipciò poi .«911^^ .delu ptufitUClPùn Ge- 
rurdo: Voflìo (3>. fu di parere « (I|e n^o 
terzoi fecolp, flaLiliinenco fofTe preiò dì; «w™''' 
per q«ejla. Fefla al di ventèlimo --quinto dei Di- 
cembre ; e che ci6 determinato folTe afEn dì to- 
gliere la varietà , ^on cui le-Qhiefe, pariicolar- 
mf^K'.Otienralj tra di loro difcorii^vano nel ce- 
■JdAinvU^^iif^iv^r&rip.d'un MifterOf.di fui non 

dlt l^'ìfn ^ jrande quefta varietà , quanto qui 
fi VttflV fsr comparire , ;S»ti Giovan i'" Grifollomo 
più al certp informato di tale materia di quello 
ne fo^e il Voflìo, non mena già buona quefta i- 
gnOranz; del dì Natalizio di Crifto ne' Fedeli de' 
due prjini Secoli, San-Fierot e fa^ Paolo 1 e ^li 
^Itri pirs^ppli del figop^, egli; dice nell' Omilia , 
che ffCf, in quéfta So|ep;iità , inlié|naronò-tiella Chie- 
'fa^oCr^^nato al .s^ntictnqiie de^ Dicembre. 

Jfot fu^t-m^ra fiquae loqaimur; cosh il.,Tefto *lfl 
^^'^„l^K:foeJlj|)i v:erlìone, che fece il Pad|^ ftoa- 
■tow M Óaq.t Non funt, nofiT4,, q^»4t:-ìi>qaimttr, 
}H»jor$m fententia efl: a Petra; '& PSfilc, etteri- 
fque Difctpaiis Chrijli Efelefiae bpc^ didicerunt. Come 
co fa dagli ApoAoli. infegnata la rlferifce-tt^l libro 
.delle jlt^ituiionj -Appfloliche ;q(|«l .^eRettòre , 
■flItfliffliattP flì A liayciie.vi foffQ:!ipne^tìÌ:S, Clc- 
«M»w * 9hp qii«>n"«inP.;Ìgiio^Q,:.pffl:e a eon- 
A0ìene-.di-ttt^i antfiAi^mo cecCP k»t-fo:, *)iXow- 
: --di' . ;3n-s _i,-.,vo? 

r. iaì De tcmcoie Natali: Chrìn) pie, lì ClP> «iK'. 

(6) Homi], .k Nailv. Domini j,. de AwSBi TeHatoftitt locfa. 
tntìr cdliii a FroniODU ììae, 
(0 Lib. I. Confliiut. Cap. ii, ij. 
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volillìiiio «ella Chiela. Eutimie , e Niecforo Gre* 
gora Scrirtori Gfeci cicano un Sermone di S. E* 
Modio; di quel S. Evodio coetaneo agli Aperto- 
li , che fuccedette a S. Piero nella Cattedra d' An- 
tiocliia l^J. Ora in quefto Sermone chiaramente fi 
dite aver parcorico la Vergine Madre a-' venticin- 
que di Dicembre; So, che i moderni Critici anno 
delle difficolth a credere quello Sermone parrò di 
un'Autor canto antico. Ma pur anche quelli per 
aiitichillìmo il riconofcono ; né credo , che dubiti- 
no della legittimila di efio , perchì; afTegmio vi è 
il giorno piècifo, in cui nell'antro di Betieiemme 
vagì Ihmbino 1' Eterno Verbo . Clemente AlelTan- 
lirino medelìmo, che pure tenea pel Novembre, 
non può negare, che contraria alla fua opinione e- 
ra nel Secolo terzo l'opinione delle Chicfe di Le- 
mme, e di Ponente; ed il bello è, che in ciò la 
perfuafione delle Chiefe era anche fiancheggiata da* 
monumenti pubblici de' Gentili. In fatti circa la 
meth del fecondo Secolo, S. Gìuftino Filolofo e 
Martire nell'Apologia feconda, che per i Criftiani 
fcrifl'e, e prefentò a' Romani Principi, ed al Sena, 
to, favellando del Cenfo, e della Defcrizione del- 
la Giudea fatta fotte di Quirino , per occalione 
della quale Defcrizione portofii la Vergine a par- 
torire in Bctcelemme il Promedb alle Nazioni, ap- 
pella a" libri originali, ove defcritto era tal Cen- 
fo, confervati negli Archivj pubblici di Roma. 
Sicché poteano i Fedeli di quella Città, con'ùl- 
tando quelle memorie, vedere , fe elle folTero in 
tutto conformi a ciò , che anche fui tempo del 
divin Nafcimento teneano le Chiefe. A quelli me- 
de*imi Archivi provocò fui principio del Secolo 
terio il gran Teriuliano 'W. Ua quelli averfi le 
iiotiEie autenticne del giorno Nataliiio , dilTe nel 
Secolo quarto S. Giovanni Grifonomo: onde non 

fo- 
la) In Serm. ral tliulus cSi Lumen, 
(t) LIb. Il-, eonit. Kat^lan. 7. 
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fotamente i FP. della Chielà più, antica Teppero in 
qaal inefe aafcellè il Signorct per dottma dau 
dagli Apoiloli ì mà percbè ciò vcoiva aoche Lor 
conceftaio dalle noiizie pubbliche, tolte, dagli Af' 
chiv) Pagani . Noa dobbiamo maravigliatcì dopo 
ciò dell' univerfal fenciraento de' Padri,, ambe d* 
Oriente nel Secolo quarto, ed in quei, che fegui* 
rono* la fatti, e l'Autore Anoniino dell'Opera, 
che C chiama Imperfetta} ed Ippolito CiOnologi- 
Aa aacico Tebano-. di Satt'u di cnii nei riferì* 
fce .tlcuni avanzi .trovati nella LibnrÌ«v'.VatÌcan> 
Enunaauello da Scheelftrace, e S< G'tcgoiio di Nif- 
là; Cam eoSi ad hngitudinit fitmmum prove3ae 
nulla fieri pticeft accffio , tane nobis in farne appa- 
rti , qui funffa compleéfitur , S. Gregorio Nilleiio , 
e Teofilato, ed altri cento, che riferir fi potreb- 
bero, tutti concordano in atteftarci quella Tradì* 
zioile; co;itro della quale non fi. trova Scrittore 
(n PPt Greci, Te non fblTe S. Epifanio, l'opinio- 
ne del quale però, nè -chiara apparifce > nè lafcia 
■4* eflece acremente impugnata da S. Girolamo ■ 
•Anzi la Chiefa di Antiochia, in cui perdatìlì gli 
antichi monumenti, era ùsta qualche incertezza fu 

guefto punto, ebbe nel Secolo quarto dalle Chie> 
t dì Coftantinopoli , e di Roma, documenti au- 
torevolilSmi , co' quali certificarli del vero-, co- 
me con giubbilo infulcaodo agi' Innovatori predicò 
■S., Giovanni GriToftòmo <>». 

.l'LatÌDÌ fimno anche piA cmcordi Ci quello 
-punto. S. .Agoftino nel libro quarto de Trin'uate , 
-fili Salmo centrentadue , nel Sermone vuiteUmo lè- 
-condo de Tempore, nel ventunefimo de Sanélis; S. 
-Ambrogio nel Sermone ottavo, decimo, e duode- 
cimo-, S. Girolamo, S. Fulgenzio, Prudenzio, 
e poi tutto lo fhiolo di quelli, che f^niiono ne' 
d 3 : • . Se- 

(M HOmll. cit. I 

W K;iimo ti. ■ i ■• ■ . 
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Secali .poftcVio», tuiti menEuvarono il dì venti- 
cioqiu di Dicitmtire pel dì Natale del Signore f 
coro* GoGi dì'ltui nè dubicoffi mai. ni & potè du- 
bicatCì -Co' Santi Padri concordano tatcit per co* 
sì dire-»' i Cronologtt e gli Scrittori di qualche 
conto; Te-queToll lì eccettuino, che nominati ab> 
biamoi l'opinione de' quali, per altro sì puchi in 
numero I ove con quelli fi pongano al confronto , 
non folamente dagli Aucori Cattolici , ma anche 
da molti ingegnoli, ed eruditi Autori Protefìanti, 
viene tacciata per capricciola , ed infuflillente . In 
fatti Proieflante era Guglielmo Langiu , e pure 
nell' Opera , che fcTiflé degli anni di Crifto alla 
parte feconda , -libro feeondoicapo fecondo» da 
per coTa non iblamente probabile, ma certa, e di- 
moltrata> che il vero dì Natale dì Crifto cadeRe 
nel dì venticinque Decembre. Proteftante fu Ifac- 
co Cafaubono; e pure nell'Opera, che con sì cal- 
do impegHO fcriveva contro del Cardinal Baronio* 
ebbe a dire convinto dalla twìieimt non doverfi 
con tanta facUità -rigettate 1* anichiflìina Tradirà»* 
ne dclh Ci|i^> che. celebrava la Nafcita del Sal- 
vatore nel di ventelicnO quinto del decimo mefe. 
Proteftante era Riccardo Montaìgu, e pure belle 
fue Origini Ec delia (lì che cenfura come molto ri- 
dicola, ed inetta la Tentenia di Giufeppe (»i Scali- 
gero* e. di quei, -che con effo la tennero, full'ef- 
ièr nato Crìflo nell'Equinozio di Autunno. E pur 
'quella fentenza & -fra le contrarie come la più ap~ 
plaodita, così la meo male appoggiata. PerriHic»* 
lum efi ! ferivo francamente il citato Autore; Per- 
■ridiculnm efi qucd SfÉligert. ttiiqat hept^mf firi^ 
pferuat. Tea!' Proteftanti ancora fi pnd mettere (che 
fe dichiaratamente Calviniila e' non fìt , meno al 
'certo fii: Cattolico ) il Ibpra allegato Gian Gerard* 
VolEo Scrittore di una Critica intrepida e rifolu* 
ta; chè'mttk. diflìnittlò inai dì feiò, che vero fem* 
' bra- 
(4 Pan. ■• 47. 
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bravaci per Tifpettofa defeTenza ad Autori di al- 
tra Spibione E pat egU ' nella parce prima D* 
tempore Natalìs'CbriJli, zi capo ulEimo, dopo ftn- 
tiie le ragioni di chi fui di Natalizio di Crilto 
non conformava Ìl fuo opinare alla Tradizione del- 
la Chiefa, rifolve per lo antico Siftema; contro di 
cui: dice, troppo Tona rolitarie, e fra di loro di> 
fcordi k opinioni degli Aatichii troppo fono de- 
boli gli, aigpipcnù de'Critjoi Innovatori, li quali, 
fìccoiBe'^olto aniito, aflontO). così nulla anno prò. 
vitot »4iSni^ei« una ^rfnafipne. sX veCi^a,, e nn* 
to dìffnfà-'"" ■*' : '<■'. ■ 

Refta dunque^ Accademici eruditiffimi, refta 
bene ^abilito fui conlènfo univerfale di tutti i P3> 
drit di tutti t Secoli, di tutte le Nazioni, di tut- 
te anche le Sette, contro le incerte, e abbandonar 
te fènienze lii pochi» o flotti, o capricciofì, elTcc 
lègaitat. il Nalclmenio del noltro Redentore oelte 
■otte, ohe precedè il dì ventèlimo quinto di Dicem» 
-bte; ciò che alTunto da me per ipotefì nell' anno 
icorlb , non fu , per mancanza di tempo, potuto di- 
moftrare'* 

Dovrebbe per compimento delta materia de* 
terminarfì in qnal dì della Settimana , in qmì Fa- 
fi dellaj Luna accadelfe il gran Mt^ro: dovrebbo- 
■o tutte afcoitarfi, e fciorlì le difHcoltit pròmo0Q 
da GEii.foftiene i contrari SiHemi: ma il cià fare 
làrcbbe un^abufo troppo indifcreto della vollra geo* 
til 'Ibf&renta • o eruditi Gompaflori -, farebbe uti 
«iniéntQ' ad imprefa di troppo pià lungo tempo ^ 
che ^iii^ppÉlcritto ad wr B^gionstneniQ Accademi- 
co i'(Mn«- di che ^ - 
(»>.£frt".to ^fftèt.e V Cui tmt tHmbtma ; 
■ '. Monti le. loatrs^ Àdorubrana : 

te Stelle m «cèoapanmoj^ e la Luna , 
'E. le mie peforeUe iii^njgomlìramt 

44 Dis- 
to} simulile. Atetit EgtOf . *• 
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DISSERTAZIONE HI. 

CONTF.NENTR LB NOTIZIg ' - ' 

DI S. I N N O C E N ZIO- 
FANCIULLO E MARTIRI?. 

IN quella parte del Colle Gianicoia che rìnU'^ 
ne fuor delle mura di Roma, alla man ^niUta 
dell'antica Via Aurelia, poco più d'un mcizó 
miglio loncan dalla Città, è l'antico Cimitero 
Ctiftiano. denominato dagli Scrittori Ecclefiaflicì rli 
S. Calcpodia Martire . per eflérc flato ampliato da 
quello Santo ; e detto volgirmentc di S. Pantrazio, 
perchè è vicino alla Chiela di qjacfto Sani;o , dalle 
quale anche lì ha j'ingr^flb nel Gftutera. Or per* 
thè alcune 4elle vie ^fgfsqtmmp di BuonbTtcB 
dialle rovine , e dal terreno « no» pbtein iMaMem 
;e vilìurfi ; I* Ilhiflraffimo « ^««lendiffinKrllIcmfr* 
gnor Tommalb Cervioni, gii Generale .dell' Ordine 
di S. Agodino, Areivercovo, Vefcovo di Porfirioi 
e ptimo Sacrifta del Regnante Sommo Pontefice 
Clemente XII. nundò nel Novembre del \Ti6. (fe- 
condo le fue facoltà ) periti Cavatori a tibenn-d'ok 
arreno quelle vie; acci^ rimanendo rgombtati.à 
Sepolcri, vifitar lì poteCTero, e Eiconofcete &jdcao 
ve ne Toflet in f;ìi't ^^l^o, gli antiiehi -Crimini dat> 
pofìiaco quiilche Santn'Mirtire. $d]. pUQcÌpÌbidaa« 
qne del Febbrajo del corrente anno 17]7< >' imbat- 
terono i Cavacorì'in'un Corridore', .nel ;qu8lè Ìnlie> 
me colle fpoglie d'altn-glorioli Con^fTori, rtpofte 
ne'.loro 'particòtàrr Avelli', trovofl! in un Sepblcri- 
no lèparato't -'incavata ' tiella- parete , -il' corpo'd' su 
San- 
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Santo FancittUino Martire-, cunCrafTfgnato (come per 

10 più faol fuccedcre ) da un vafrtco di vetio > 
fDUratQgli fuor del Sepolcro) ed ancor rofTeggiantC 
{lel iàn^e ( che ccnunea del Santo Marnrino . 

11 nome di quello Beilo Fanciulletro non (ì tro- 
fcritto al (epolcro: o perchè in quel tumulto di 
lierfecuiioni, nel quale egii fu uccilò con altri Cam- 
pioni della Fede , non lì folTe il Tuo iicme potuto 
lapefc da*Criftiani, che il leppellirono ì il che fpef- 
accadde i C0me notano t MartlnU^jì o. perchè 
(come .anno in. mille, occafioni olTervato M'Cintite- 
Kj. luedeflml di Roma gli Antiquari ) folTe il «ome 
di quello Martirino. femplicMnenie fcritto col co- 
lore , fuUa tavola di marmo , che chiudeva il fno 
iepolcroj e non già incifo: onde poi la terra, -^he 
per rovina, o per altro accidente lì fcaricò fapra 
delle pareti , col corroderne la pittura , ne con- 
fumò ogni memoria. Che però, conforme a ciò che 

11 colluo)a in tali cali, di ^nominar quelli Martìri 
Anonimi con qualche appellativo, Jignificanie le lo- 
ro vìrtil; fu Alt Moniìgnor Sactifla'Xl^iriBCO' que- 
llo grande Adcta , con nome aibfivo-alP-ìoneeeas» 
propria della faa:etl, S. Innocensiò . 

. . Per quella ragion oièdelima di mancarvi l*T- 
fcrìzìone , nan. lì potè, aver 1' indizio, che talora 
danoD.Ie ITcrizioni cimiteriali , dell' anno -in cui 
qnefl»-. gcwmfii Fincìailì»' patì il'Mariitio; rima- 
PRDdi>iioi.petdd all'oTciuo., s'egli patiO'e-i^lla^per- 
fnBUkKtt,=cì^4»'Btt£em di Rota» fu molTa con- 
tra de* Crillinil, (bttà r^mperador AlelTandro Se* 
yeroj nel qua) tempo fepoltt furono in quello me* 
delimo Cimitero S. Calepodio Martire nell' anno di 
Crifto J2}. e S. Califto Papa, e Marcire net fulTc- 
gucntc.334. Se noi avelEmo almeno indizio dell* 
«ffiste- ftato il .Santa ;F«nciulloinunirizMto in tal 
twpe^ potiemmo. iblpertari, che'- egli; foflk «n de* 
fifUttOli!* e a&Mfw de*.f>inigliart:dÌ'5.'^linazM> 
L-^j Con- 
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Otnfole-, e anche di S.SimpIicio Senatore; i qua- 
li colle Mogli, Figliuoli* Famiglie lorOt fopia 'il 
numero .di.ceato'-:venti,'.nccilì per la Fede, infie^ 
ne .col Si Prete Calevodio , fon 4»\ì* Chtdk tmif 
memorati a' dieci di Maggio . Ma obi vuol rifape^ 
re Ce S. Innocenzio fofTe mariirizzato allora; o pii* 
re s^Cl^IÌ patilTe ndie altre perfecuzioni , che poi 
feguirotio, di Decio, di Valeriatio, di Diocteiiao 
no t.ec,. nelle quali forfè patirono S. Giulio Ger* 
mino Martire* S. Verecondo M> . S. Aurelio Re^ 
^igerÌQ tJU Fancinllo di quattro anni, S. Fratiao" 
fa M.ied altri lèpold nel Cimitero medefimo,dE^ 
quali MMi ti portano gli Gpitaflì dal Sig< Canoni* 
co Boldetti nelle Tue Ojfervazhni sà Cimiteri allé 
pag. 404. 4J1. 4J5. ec. 

Dall'elTerfi trovato il vafa di fangue al ièpOl' 
ero di quello Santo Fanciullino, rimane fuor di dub* 
bio cti' egli tnorilTe , dando il raneue per la Fede 3 
percht: da un canto egli ^ certiUtmo , sì per cen^ 
IO iasioni morali , sì anche per - 1* efpericnie c[nmì> 
che 5tte di più increduli ( e ' fiu 4agU ; Eiettci ) 
fopra.^ ta\i va&tti; che le depafixiOiii langaigne'^ 
le quali in elU crovanfì., fimo di vero Jàngue , e 
non gik tiniure minerali; come mal a propoftco 
detto aveano altri derirori, mali Filofofi, e poco 
buoni ChTilliani. (Veggafi il fabbretti Tifir. Dom. 
eap, vili, pag, ss^. il Boldetti, OJf'r. sà Cimiteri 
libt I cap. 20. e Ctgg. ed il Lupi Dijfert.-ad Epil. 
Si Sever, vi, ) Dall' altro canto poi ìi chiato 
dalle Storie Bcclefiaftiche, e dalla Tradizione-, che 
i Fedeli ebbero gran premura di raccorre il fangiief 
«hej-lt:fpargea da' Martiri, afEn di collocarlo ne' 
fepolcri di cHì, Ma perchè noi lìam privi di mol* 
tiàìmiatti, o iftorie antiche de' Martiri -r aveCfdo ì 
perfecBtori Diodeziano, e Galeno iiaice abbruciale' 
tali fcrittnte; non poflìam.col cootraflègao d«i'-n« 
fu faper alerò, fé non in genere rclic quel Pedde 
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«òsi .-fìitmlt» fa . Martire-, qawido non vi fìa l' ircri- 
Kionctlaiqaal ci dica qualche^|ii& individua parti- 
coliritA-.T Non è perciò maraviglia^ Ce noi non fap- 
piajiio. jti' parcicolare qua! 'ge^ré di mone foffnkt 
per Gerà Grillo il gloriofo FancmUon Martire In< 
nòceazo, privi de'fuoi at[ii e pri..i ancora del Tao 
EptiaiGo. Le oflervazioni fatte fulle fue fante ofia 
rendon verifìmile, cK'ei morilTe (òtto i colpi delle 
piombate» che eran flagelli , i qtiali avaen alcuni 
bottoni di metallo nell' eltrsmitì delle funicelle, o 
delle caienuzze, delle quali eran compofli. Si ere* 
de ciò, perchè iì t, trovata una delle Scapule del 
Gloriofo Santino sfondata, coinè per colpo impetuo* 
fu di piombarola ; fificome pure. ^Icuna delle Vra> 
tebre, e delle Coftole, TOtU quafi per contnfione 
\iolenn: Similmente roflu, detto dagli AnAtomifii 
Sacro, tritolato, e feparatìne i due grandi procef- 
lì ifchtadici. Taluno ancora ha creduto, che fofle il 
Santo crudelmente uccifo col mozzargli l'eflremicà 
delle mani e de'piè, avendo dato motivo a cosi 
fòfpetnre la mancanza di quali tutti gli Articoli 
( de' quali quattro foli rìntangono ) c U mancanza 
in oltre di tutto ud Cubito, col mo Radio, Qa^ 
fte congetture però fon foggette a mille incertez- 
ze, nelle quali noi rimanghiamo per mancanza di 
antichi documenti. 

Cosi pure la mancanza della Ifcrizione toglie 
il faper precifamente l'età in cui quello elìnùo Fau- 
ciullo tolkrò il martirio ; fe non che, odérvandofì la 
mole delle fue offa tencrelle, e 16 fpuntar che gli 
fàcea il terzo/dente molare nell'una, e nell'.altra 
delle nandiboie faperiori ; fi paò pradentemrate 
fete4«e,.ch* ei non .pafTafle di inolio gli otto.aiioU 
«'quali forié ne anche ginnfe. 

RilàpataG tale invenzione dal Procuratore che 
.aivea io Roma oommiffioat pel Real Collegio Caro- 
lino de*J4obiU in quella Metropoli di Palermo, di 
fate 
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fare ilUn», al^n di ottener aE Collegio qualche tb> 
tnigliante prcziofo pegno; Il portò apià di CuaSan* 
tità. a rapprcfencirle, che qaefto era il tempo dì 
confolate i pii dclìderj di tantt Sigaori Conviicori : 
V piacque all'Aliiflìmo di còccat il cùoM del S. 
Padre i onde preferendo le fuppliché d^l , Collegio 
a quelle, che altri potenci Ferron3g:gi d^ gran tem- 
po facevano', ordinò al fao Montìgnor Sacrila che 
deflc pe' Conviccori del Collegio Carolino il Cor* 
oo del Santo Fanciullo allor trovatoti-, còme fu e- 
lèguìco da quel Prelato, folto il dì fette Febbra- 
jO'iT]?. pochi giorni dopo l'Invenuone del Martt- 
■n; che ttafmeflbt; infieme col vafo dei fuo fangue* 
■con' oceafiooe òpponnns « Palermo* HcMpfciiito 
wdlB Cancelleril' Atcivefcovale, ti mnuo decen- 
teracnre > fu' collocato fotto VAIcare della: maggior 
-Capella di detto Keal Collegio ; celebrarafi la Fefta 
'pabblica di quello ricevìmenio col cinto del Te 
Dtttm, e colli MelTa Solenne, nel di 9, Ottobre , 
giorno anniverfario deli' aprimento del Collegio ^ ed 
ottava de' SS. Angeli Ctiftodi'; all' intercelGone de' 
quali (! attribuifce di' Signori Convittori it gran 
-beneliKia fatto.da -Dio al loro Collegio, nel dar> 
-gli a» Protettone di al alto merito *. ed: un' efemplar 
fi grande di Chiftiatia generofità..Ìl qual benefizio 
•nehe tanto miggior comparifce -, quanto che per 
«nimar pìà la ^fvozion comune a <]aellò amabil 
-M'ttirino, ha Dìo nolro Signore cominciato pre- 
Ito a glorificarlo; cancrdendo varie grazie prodi' 
giofe aU' invocazion fua, ed al tocco di quel coio- 
-nci in cui vcaner da Roma le Sante OOa.. E ben 
■pùò cpnilderarfi qtvello cotonci come reliquia gran- 
ide.';f«lftndòi:t.ut'tb-ii^ar/b' delle fante Ceneii.di quei 
Corpicino Gloriofo, e di piccole feaglie', e fimn- 
dentini dell* Ofla medefime i x\-::.-.\K 

• Ebhet quelle grazie eominciameata in «ab. 3ì 
«Icitne Gentildonne i che (i ùnpiegaTÉno' net lavóra- 
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Te brevetti > uve fod'e chiuiì) qualche particella d«I 
detto cotone* per dirpenl'arlo con minor pericoto 
di pcfiltrfi a' Divoti , che il chieggono. Una di 
quelle Signore t per. nome.' D. 'Annnb Fatfaperla , 
di età d'anni 6$- Ucerstafi ans gepgna, nel cavar- 
fì un de* deoci canini ioferisrWcoininoò a gei»r 
^angae dalla «Dgtvi laòerittibaiinfm (|uan(ltà-^:ct« 
fece inomdii* ■ud«BirftiGi(.<pè^iflh wpnStm dal 
dolore, ed eraìift» dal^etnonuiAK cmtinùatir per- 
dè i fenfì. Seguitava ella- nel :&a^craiiiOFtimento a 
gettar fangue ; che fu creduttì pafTalTc dì molto h 
libbra; perdè i polrt , fe le jWivjdifon le labbra, 
e rimanendo- come i moribondi, paonazza) e gial' 
U, cojfli.ocdiy. ftnilunaii, e- fifE, nor» più TenriM 
■chi la chisaava i Una delle i Figliuole fi, avwsS con- ' 
veniCTe ricorrere a S. Innoceniio , all' onor del qoa- 
le fervivanò -, e raccomandacftli'i'ad efTo r' cot chie- 
derle U vira della' Madre-¥.:Ìc:Bpp!i«à-filìfe- gengi- 
va un poco del cotone fparfor ideile ànwGcneri'. 
Imniediaiamente flaghù tt fangfie. Cefltitor il dolo- 
re, tomò^ Is- Signora in Gè it£kKM rialla fi era ac- 
corta; poiè'(perchè l'oraw»' iarda) cenar co'do- 
meftici; né (éniì pi4 ae' ^ìotìò-.Se^btntt incomodo 
'àUono;. iVi.è'del'iàcto atcéftazfone giurata di qnat- 
•t»,fi^imSi <l«ìla"Sigi»rftiJnon.«Bndo:efla ooto- 
4<r fimilmiote aciefiate^ ìferòtaflìiH'CeMUaenM raom 
^dtt'iènfì.tqotndo il- Santo hfìbeiiéfict''.^- . ■'■■'■i = 
Ma prima della cena volle il Santo eoo qn 
altra grazi* benificar quella Cafa; e quella limi^ 
niente vicn 'atteftata con giuramento da chi ne fu 
partecipe e: teftimonio . La Sigi D. Melchiorra Fal- 
larla ne' Loprz, figliuola della -fuddetia Signora. 
IfOvandofi -nell'ottavo mefe-dcUa gravidanza, ed al 
quanto turbata per alcun pirticoùr diCpiacere; on- 
de fi<erH'-gèrcaita: ful,lettot,|t.>[iporarrrun poco; » 
veder rat»idente> ed.il gettkat^ltiai^ ftqnw- 
Bìunto alla. Madiv* *! Inorridì t»liDtD«>:che c*dd(5 
■ in 
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in un deliquio , e eo'/M'i CoffiiSitu, ,SB9W p9tn 
rerpirare pel nafo.; e vtGDlvendofi7Ìa un Gi4or fm^ 
do , che gli grondavi a rivi per tmtà la vita. Du- 
rò in lale ilato :da .due ore -, noi .9U>! tempo, a> 
vendo la creatura perduto ogni moco, dubitava 
di abofcoi ondem^etoo le Sorelle mandar a chia- 
mar^ la-Levatrìcc^cdrii Medico} ed elTa, che nel 
ddiqttio deUe .(ini pur >cra in lé^ chicdè il Con* 
Gd^ce.. PrÌ(m:::penftQdo)nand& sn ÀocchetCD del co' 
iCODe -di S. InnocecKiié ', e rKComandKafi' *l Santo 
Con fede, l' inghiai) ^ .Appendi ìoi^lupwqt. il cato- 
m;:Kt{ib il fadorei 6 riebbe fufaitiO/faiK^ la Cift^ 
-tar« muoTcrli ; e .patù inch' e/Ta flcererciuMl! V ìì- 
.legrezia alla Cid, ire cogli altri a cena, ove non 
provò iiiappeunza:iilcilni, come fé nulla accaduto 
le foflè . 

> Di lì ad alcuni giorni, una bambinijdi fett? 
->iuil> chiamata Vincenza Tazi^ett.i, ricevi da S. Iiv 
.nucenzio'unj graziac^anche- più oojtabiW;. Era «Ib 

ridotta ajli elttemi 'per una febbre cencinua; oaip. 

ric&VDio il VÌ3ticOt.«d unta culi' Olio Sauto , t_ra 

alHfHta pel paffaggio eftremo . locante^ veane recaro 
.alla.. Madre , che nulU' fapea di S. Innocenzio , d.a 

unap-bambina coetatèa della moriboirda^, 00 poco di 
-coM^e.del' Sjuto , colla notìzia delle j^dtìe otte' 
«uu da altri coll'-.nfb di elio. La Madre , acceCa 

a fiducia, toccò ' lo ftòmaco della - moHbpnda «ha 
iqael cotone . Quetia immediatamiinte '/iautAfi, do- 
-rannaa eibo}«^^ dato, p^.^ fm^KiSeo pe'A- 
^lùt xhe.'per Ét^jtjOAfi. -Maialò, tutto; «> r»toc«- 
-d«Ddo il maM itil furiii > il tèrza dl-lbiw (àna in 

piè i còme>'(jw%iuirarà attetlazione vieti 'dMpoIto. 

Altre ignaie pure fi fon ottenute.,. o col tac> 
-to di detib-'^otons; o.coirinvocazion del Santo, 

delle quali non fi («nrpdtace,-per j«. fti«uc22( del 

punpo , piglian aiDiMt^o, ^ gìnrttÈ'Xtt^AaviODi . 
•-Cam* un ioÌ£lio«MeHté'i(l«nnnpo> ottaftnordfr un 
, po- 
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-pSTcr^Uomo ; che lìdotco da un Teanatirmo a (e» 

gao.di pif^liar i SHgramenti, e plinto <k' ààmeKi- 
ci. per difperato, appena toccato col coione di S> 
Innocerizio , cominciò a migliorare, onde tre gior- 
ni dopo (lava in piè. Così una- lubitanea liberazio- 
ne (la Ufi: tiramento di nervi nel pollice del piè fc 
lmftTO<^ che avea tormentato per tre ore una Gen- 
leildoona , sì che non poiea nè muuveriì , né po> 
iàrlOtCcrsò in iftanti, all'invocazione del Santo Mai^ 
'tìritm : oasi flltre grasie , che potranno no di re- 
«tftnrR flutentUate'):* -gloria di Dio, e del 'fiio 
ocniò i.'tì. prod^iofò'^nt^e n£* iniDtaii , ed. ■nvilìbi' 
ih franuneóti.deile. file. Reliquie. 

Or per defcrivere brevemente gli ornamenti * 
coVxiuali Ibn collocate' fotte 1' Altare del detto 
Collegio queAe Sante Ueliqaie ; fono elle ripolle 
a^uatl tutte mattoidi uria Statua, che rapprrienta il 
•Santo Mactice V che Jìede {opra d'una «irata Jfim* 
■AeUat.:* ctci..& feprappolfo ricco cufcina..:$ipde.ivi 
■UiSantO' Martire:, io abbandono di ferÌEo. girane « 
onde [appoggi* languidAmeote gli omeri , ed il brac- 
<io dritto iòpra d'nnaibaieiquadrata: la quale vuo* 
«a -a-, modo di un Urns'i chiude la gran Reliquia 
■del. Capo del Martire , che ivi tralparifcc da'criflal' 
UirNcl torace, poi di detta. Statua fon chiufe le 
Seapiilé, le..ClisicoLe,.le Vertebra più intere, eie 
Coftote oon rotte del Santo Corpicino, chcippptt-- 
jobb ira .i ricami -dàl :peno, macftrevoltnenie- trà^ 
forati .-;.N«Ilei'bMCStl.>dclU Statua »'che4è«vcQ an- 
ch'elle di Rctiqaìuao» fon pofte hi d^eiwl^ che 
43gli AnatonwL s^amanfi . Ùmerì } ed' il Cubito, 
col Radio che vi ilmanci Nelle cofcie di efTa fon 
poftl itine Femori) e snelle gambe le due Tibie 
co' Rad j loroi lafciateii- in quefti luoghi della Sta- 
Xlla:iapertuiie COTrìfpondoiti alla giwidezza delle of> 
&v;ooa*jB(rè appaiiifcano fotta d^criHilii; da'quEt* 
li fono C9peitti.Il- rimar^H dcUr-S^K Ofl'a, e 
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fnmmenù di CoAolci e di Vertebre, ed i Froce^ 
il della Vtlve, (o fìa dell' OOb Sacro) e gli Allra^ 
salì, ed i Tarli co' loro Meiacarlì, ed i Carpi co' 
Metacarpi, ed altre oda più minute; fon chiafe 
in due Uroette di criflallo. che pofan fulla pre* 
della .medeliffia; fu cui fiede la Statua; É nella 
tnaggioie' di quc(l« Urne anche è collocato qurl 
vaio preziofo di vetro, tinto colla depofiziDne del 
-Sangnc-del-Santo Marcire. ,.,ot.Ri 
: L'abÌto.t con cui la Statua detta è vellica, fi 
idìTcofta in -veto d« quel-, che preferi ve» ['mtìc^ 
'Canoni ftabiiìto nel fecel aeno'da' 9.'ffaticluan6 
Papa, e riferito da. Anailflfio GiMiocecarìo; <tf qm 
tamqae Fideliutii Martyrem feptiirtt , fine Dalmatica, 
ant Cakbh purpurato nulla- ratìone fipelirtt , Ma» 
oltre di che lèmhra non elTere oggidì il Canone 
fuddètto in vigore; veftendoiì di prelènie > aachc 
in Roma, i Martiri lètoa jà.DstrdaticB, e fenza Co- 
iobiòt ette, era una Tònacella qoafi fimitc alla DaW 
Wcica] U neeelGd di far veder le Reliquie «Ma^ 
-fe iieUa Statua ha obbligato ad un abjto più^acts 
-Sila «ita; onde i ricami &cti ne' calzoncini, ne' co 
Tumi, nelle maniche , itel .bufto', lafciii luogo a ve^ 
derfi .dalle aperture già dette le Reliquie deUSail^ 
10. E* elfo vellito dt bianco, cioè di color proii' 
prio de' Martiri , che Efercito candidato .chiamati 
-i'on dalla Chiefa: ma il fondo branco è ornato da 
£o(i di più' forti : i quali fono un fimboló bene 
•adattatola fpiegar l'età tènera., e'ie varieitnià 
:del Santo Campione: cui per la ragion. ineàellAl. 
,è fiata: poda in Capo corona di ócù-t, più tofta\ 
,<he Laurea di vincitore. Soflìeii colla llniftra U 
:Palma , premio dell'eroico tuo combatterci ba V 
.anello nella man dritta, come mima fpoTata con 
-fede perpetua al fuo Dio ; ed ha pendente 'dalle 
Jpalle uoa ricca clamide di porpora» fimbòlo <dsl^ 
Je fue^bunaglìei e delle fuè' Vittdnr.-' ; ortsf).^ 
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L' ioteriof vacuiti del/ Altare, ove il San:f> 
l'ìpofa^Bon è abbellita con ornaci arbitrari, qua^ 
li fogUon farff dagli aireficì fui gullo delle cor- 
xeui iuf)4e % md Teguenao lo ftile antico della Chie> 
fi, è ornrta. con /ImbDli , che racclimdon lìgniiì* 
cizioni di varie doti del ACartiiti ed iftruifcono 
i Fedeli coti' adombrar che .fanno vaeic TcmiV deli* 
la Religione. Ripofa per canto »ppii del MartÌM 
un Agnellino , per if piegar la manfuetudine Criftia- 
na, con cui S. Innoceiuio tollerò la morte. Sotto 
quello lìmbolo fpeiib gii antichi Fedeli figuraronu 
il noUro Retlentore, Agnello di' DÌ0| e Maellro 
d' ogni manTuetudine : figurarono gli ApoHoli . che 
ii\ Signore furon mandati _ficut agni iatfr l»pas.t 
•.figjinrooo, et» i Mattili, ftimati da' Tiranni co- 
me Anelli da macellarli ,-^u« ùves oeeifionU ; or 
anche gli altri Fedeli) che il Signor chiamò Agnel- 
li, e Pecorelle tue. Perciò quello lìmbolo sì l'pel^ 
So trovali nelle Memorie degli antichi Crilliani , ri- 
ferite nella Roma folterraneg del Bofio, e dell'A- 
ringo, nell'opere di Monfig, CaTaUi-e di Moolìg. 
Ciampini , ne' Vetri Crifitam illuAracì dal Sena cor 
Buonarroti , nelle OJfervazìim citate 4el Caitomoo 
Boldetti, ed altrove. 

. NqLmezzo della parete del Sepolcro, che 
man dì ■ fronte , pofa fopra d' un orpata menf* uà 
Urna circolare, larga, e balTa, con encrovi due 
rami di palma . Una fomiglianre menfa , con Urne 
così ornate, fi trova ne' monumenti de' Gentili; 
erprcfla a lignificar quegli fpeccacoli pubblici del- 
ia Grecia , ove lòmiglìanti Urne (ì davano in pre- 
jnio a chi nel corlb, o nella lottai o In ^iro coi^ 
■sratto- de' prapoili, rìmatiea TÌncùore. Con» VÀf 
pollolo fpiegct col fimbol medefimn^i lottale 4i 
coniraflo k pugne de' Criftìnii: ,M^uun tertaae» 
fiifiinMifiìs pajpanm; ad Hebn io, Bomm Cfrtam*» 
ttrtavi, 1. Timoth. 4. e così altrove } prelèr d» 
e que- 
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Tjurfte frajì iondamenco i Fedeli » di ornar talorl 
il Sepolcro de' MSftiri 'con quefto fimbolo ; quafi 
fpiegando, che Uveiti quegli Atleti Crìtliioì gi^ zi" 
portato il premio della lor ^gm ■ 'CoA trOva^ 
ra dal Canonico Boldet'ti nel Cimìttro dì Ciriicc 
un Urna fomigliante , fcolpita rozi:amente al Sepol- 
cro di S. Siro Martire) Fanciullo anch'etto di Ter* 
re anni; onde non fcmbri maraviglia, fé pollo or 
lia quello fìmbòl medelimo al Sepolcro d' un bam- 
bino Martire > per denotar x:h*egli avea tiportato 
il premio nel pvn 'contralto . 

In quelle Urne Ibleano i Gentili efHgiirre in 
rilievo ì nomi di quegli fpettacoli , pe' quali elle 
folTer deftinate: ond'fc> che fé ne trovano col no- 
me de' giuochi Piij, col nome degli Olimpi , col 
nome degli Asziaci-, e che fo io. Vegganfl le Me- 
daglie Greche tllanrace dal Vaillant, dallo Spane- 
mio , dal Vandale, da altri infigni Antiquat-j. Or 
neir Urna polla predo a S. Iiinoceniio fono (late 
fcolpite alcune Lettere Greche > che dmotado la 
Divinità. per'Onor dì Cui combattè qacfto fbrtt 
Faneìnllo» Quefte lettere fono i. x. é. r. x. lèttere» 
che adoptate dagli mtichì Crifliani pet cifì-a 
conofcerlì fra di loro, fenza elTere fcoperti da'Geiv* 
tili ; e porte talora negli Anelli dì loro ufo , ed 
ìr-cife a'fepolcri de' Fedeli Martiri, e non Marti- 
ri, a protelU della loro Fede; non farebbero og- 
gidì intelligibili, fe alcuni SS. PP. non ne avelTer 
fatta menzione ne' loro libri. Se elTe fi piglian co- 
me componenti una parola , lignificarlo nel linguag- 
gio Greco Pefce: col qual nome ( ficcome anche 
talora colla figura d' un Pefce ) vollero mitleriofa' 
ménte gli antichi Crifliani fìgnilìcar Gesù; il qua- 
le rendè la vifta dell'anima all' uman genere, e 
dilcaeciÒ il Demonio dal Mondo, come già il Pe- 
fce di Tobia ìllaminò 11 Vecchio cieco, e difcic- 
ciò" il- Paminio dalla afa dì Ragade, -Ma noa 
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deI>bon le lettere ix'Sys pigliarti fol tanto in quel 
lignificato : efle debbon priQcìpalmence confiderar- 
fi, coi^ iniziali di cinque difTerenci parole Gre* 
che I«;4''^l fignificano, gesù gkisto , f^guo Di' 

B\0.t SALTATURB 

iH^OTs XPiZTOs eEor Yios suthP; 
Ed in tal lignificato modo bene fti^noo nell Urna^ 
che rpiega il premio ricevuto dal Santo Martire; 
giacché Gesà fa il .Nttme, «d onorare il quale 
concraftò , e v'ifìCe, morendo nel fai^tmifo fpetta- 
colo S. Innocenùo} ed Ìl {veml? di qqelto fno 
fedel Servo : £j» fìi/it merces fns magaa tùaìs • 
Geo. zs. 

. Perchè ; poi V Urne degli antichi fpettaeoU 
della Grecia ornate erano con «lievi eapriccioti 
anche r Urna polla prelTo di 5. Innpcenzio. a fpie- 
gare il premio da lai ottenuto, è abbellita co* 
balli rilievi d'alctuii Pefciolini, che Tcherzano, Op- 
portunamence è pollo qui queffo gerogliUco : si 
perchè fu tanto caro a' Crilliani antichi e tanto 
lieqaen temente incifo a' Sepolcri loro il (imbolo del 
Felce , pel lignificato già detto : si anche perchè 
col nome, e coli' immagine di Pefci furon tnifttca> 
mente lignificati nella Chiefa antica i CrilHani, co* 
me quelli, che nell'acque del Battelìno nati fo- 
no alla vita jbperna; in quella maniera che ì Ve 
fci nafcon alla vita naturale nell' acqua. Nos Pifii- 
(uli (dilTe enimmaticamente Tettalliana nel lib. de 
Baptìfmo) fecmdttitt nofiram Jefutn Chrifiurn 
itt aqm n^fiimiir . Oltre di che* furon chiamari 
mifticamepte i Criftiant Pffci, perchè dalla rete di 
Fiero tirati'fono a lido dì falstf ^tX mar tempe- 
Aofo 4eirtn&delà. 

I9 altp, fQpra ryEoa detta, è polla la Gira 
si frequente a* Ctiftiioi antichi-, che dagli Anii- 
•q^atj fi chiara*. Monogramma dì C'Ì(Io> li 
tfpva rpeiro intagliata V Sepolcri d«* C^iC^ni, fpe- 
■ e » cial- 
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linimcDte de' Martiri. Non già perchè {ignifichi 
Pro Cbri/lo ,■ come crede il volgo imperito; ma 
perchè , e Martiri , ' e noti- Martiri fn i CHftiani » 
tutu le cofò loro fantificavtno > come co1Ì*'ìi>vafei*' 
zione, cosi coU' immagine di quello I^ome ralucare * 
Vi è ' poi la Colomba dì NoÈi coli' olivo in 
bocca. Quefta'fpeiriflìmo fi trova negli anctclii Ci- 
miteri, (colpita fu fepolcri , per immagine fimbo*' 
lìca della fìcdra iiducia, con cui i Fedeli ivi de-' 
podi afpettano la rifurrezione de' corpi loro ■' at* 
venir che fari I' Angel d' annunzio , che intimi 
corti il foi^er da' ^poteri-, come la Colontbi at>*' 
uunziò a Noè il (in del Diluvio. Perchè pdi due 
di queile Colombe richiedea 1* ornato, ha potuta 
lo Scultóre efEgiame una che porti nel becco uns 
corona di laiirO) propria de' Soldati Vincitori', gi>c> 
chè ancor quello (imbolo ufato fu dagli antichi 
CrifttanV nelle lóro Tavole Cimiteriali-, forfè allu- 
dendo alle parole dell* ApoHolo : la reliqao repofi- 
ta ejl mibl wona jiifiithe , qaara rtddet miti Dtt^ 
mìnas in iSa die z. Tìmoth. 4. 

' Nella fiancata alla parte del Vaialo è fcol- 
ptta un'Ancora. Non ha veduto-roonuinenti CrilUa- 
ni chi non fa quanto fpelTo i Fedeli antichi la fcol- 
■pifTero a'fepulcti de' loro Martiri, per iìgnificae 
la coftanza, e la fermezza di elfi nel confeffar Cri- 
fto, come anche a' fepolcri de' Fedeli non Martirii 
per ifpiegar la loro fede , e fperanz.1 ferma in Dio ■ 
Se pur anche non la fcolpirono per aver nell'An- 
cora una milUca immagine della Croce) a cui tan- 
to fomiglia r Ancora colla' traverà fua . Chi poi 
'dice(re, che- la Icolpiron fu' Tepolcri loro, -perchè 
conllderando la vita come una navigazione, appreiw 
devàno il fepolcro come uh porto, in cui l anco- 
ra' fi getta jier ripofare in ììcuro dalle tenrpefte;, 
direbbe una cOfa molto conforme al parlar de'Pàr 
driVe ad'iiltrt geroglifici degl'i antichi Ccilliam'. 
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. DaUa parte deli* ^piRola , ^Cpteffa è una ta- 
bella votiva,, con imprelTevi le veìbigie di due piè 
umani. QuelVo IÌ,mbolo> nato pel Gentil^ììina, in 
cui lì ufava da . ci.ne' viandanti , che; appendeva!) 
qnaklie, tabella , per voto V loro -..Dei , .dopo com- 
pUo:iÌ, VH^iPiifit. poi fidouatOi:^,ìanti'Qjuto da' 
.CtiftiaDti,ch$jnoti 4^ ndp.lo pqCsre a'jSfgbIcii lo- 
jÌDvepme ua voto-por aver compiti :^l, ,co^o del 
vivftre -, cioè di quella pellegrinazìaae i' come la 
Scrittura dice, qua.peregrinamur a Pomino • Bre- 
ve fu il pellegrinagi^io di S. lunocenzio .v^ma non 
per quefto men gli compete quello bel fimboto. 

I felloni linalmente per adornamento ed unio- 
ne di tutti quelli geroglifici , non fon fatti di fron- 
dii e di frutta,' a capriccio dell'artefice; ma a bel- 
la polla rapprefentano ed Uve, e Melegrane; ITaa- 
té che runa e l'altra di quelle ftatie elevaca fu 
da'CrillÌBni ad efTer fitnbolo i che ì Pedeli tutti 
lapprefentafTe , ed in particolare i Martiri; ónde 
a' fe poi cri de' Martìri, ed a quei de' femplici Cti- 
tliani, fpeflb fcolpita travafi, or t'iina, or l'alerà. 
Rapprefentatio t Fedeli; perchè de' T^ieli difle il 
Diviti Mat&m isgffo vitp , v<!r:p^ttÌM , c per- 
chè la molntulra^t^^^^S^^* i^"" medelima 
buccia nella raéTag^Qg^u^R^ l' unione di (ante 
Nazioni' dilTe'rentì uaa Chiefa medefima 

fotto d' una ftcffa Legge : rapprelèntano i Marti- 
ri, e nel color porporino de' granì , e nel nume- 
ro loro, e nell'attività del fugo fpirieofo, che le 
ne fpreme . Tutte quelle fon colè dette da' Santi 
Padri, che le Sagre Scritture, ed in particolare 
le Cantiche illuflrando, intendono de' Martiri qua*' 
fi tutti quei tedi, ove di melegrane fi parla, e 
dì modo da effe premuto; e di vigne, e di vino. 
Un' Santo baftt per tatti . Perchè non ho io da 
chiamar vin pretto ( dice S. Bernardo ) il (àngue 
dell' InnoGente } jiotrebbe dire il Sangue di S. In- 
-ZXl e I no- 
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hoceniio; Sangue Che premuto fu twl torchio del- 
la perTccuzione ? Quid ni fangaìnim uvae dixtrin» 
mtradjjìmum , fanguintm Innoettuis , fangahen jafii 9 
Sjaid ni majlam rubens, probatatH , pretiofim ftaHf t 
^ vìnta. Sorttbi torcalari pdffìonii exprepmH 

Qni aiino -«Recita» la'loro diTozione, enidi- 
timi i ed ìn&^ i Signoti 'Gobvitiori > in ador^ 
nate fui ^nflo della Chiefa'wttin, con geroglìfici, 
tttcti iàgrii è tutti figaificintif.'il nuovo Sepolcro 
del- loto grÉn PrbKttdre ed cfttapkire; il' Fanetal^ 
lo Maiti»'S'."ItinoeeBUO> - . 
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DISSERTAZIONE IV. 

ÌQP/W m ARA. VOmA. RQJSA^A k 

CARPva. avg'.i, 

PALLANTIANVS 
SANCTIS 
DRACONIBVS 

Ufcica , non. fono ancor molti meli , all^ 
luce pubblicn delle IVampe in Firenze ttoa 
gran raccolu d'Ifcrizioni antiche. Greche, 
e Latine ; opera polVuina del Sig, Giam- 
batida Doni. Cavaliere di <]iiella Cicca. Eg(Ì con 
ìndefelTa Audio e facies di più anni , launfk quali 
fcimila di lali monumenti, che non avean veduto 
Ifice .. Ma ebbe poi k difgr^zia di fafciare eredi 
poco attebti in ii||bita patuJicate ul opec* : pt^- 
BpUft fatiche d'fffo. fi um-potaci poi ìvnder «^er, ' 
bri altri. Scrittori, che lu : minorgritti da lui. 1^ 
fciati compilarono una proJigiofa quantità di co- 
le contenenti erudì^ion pellegrina. Si è però final- 
niente renduta giadlzia ni merito del. primo Au- 
tore .. Il Sig. AtQ^qnfrancerco Gori iìacerdpK Fip- 
apntioQ,. ^t<eiC3tQ. mólto, cognito, al Mondo ;.ayep^ 
40 OQeDiun- <l^g^; 'l^pdi ìl.pwziofq maiio ferito, « 
qe ha. ^^t^ó' iiuatctie migliaia d' ITcrizionl, che 
^ncor vi riqianqano o. non. pQbblicate ^ o pubblica- 
te coa,p9cà efanezza-, e corredatele eoa brevi ed 
erudite Kote, ha Yacv >lla Itepabblica. de' Lette* 
xi^i iL.gcao/ben^^zio di aprir Loro quelli telòri 
£n qui t^coAi « quefta tetòro 1^ io cavata 
una gCDDiq'pet conGdetarla. fottq. U vòftra critica 
jÌTCiiti Vditorì^ C^ucfta..è Una rara l&hzione vo- 
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liva incifa in un Ara , che fi conlcrva in Rom» nei 
Mafeo del P. Kircher ; e vien riferita dal Doni 
nella ClaiTe prima al num. 59. 

E' chiaro che quella Ifcrizionc va Ictca: Car^ 
pus Aogofti Ubertas PaUaatìaaui , Sindit Dracoai- 
bus dedit, dicavit: o vogliam dire dM. dieat, o da' 
nat dedicai , che torna il inedelìmo . Non è però 
cosi chiaro , di quale Augafto fia Liberto quella. 
Carpo ; ed in confeguenza di quale età lìa l' Ifcri- 
zionc, McR chiaro c. che voglia 'dire quel cogno;' 
me Pallam'ianus, Affatto poi iiroreuro fi fta fopra 
^ve' Santi Draghi, a' quali è dedicata l'Ara; e 
che fanno tutto il pregio , e Ja verità di efla. if 
primo dubbio è flato bene fchiirito dal citato Sigi 
Antonfrancefco Gori, il quale ricava ad evidenza 
da un'altra Ifcrizione antica, riferita da Giano Gru-, 
tero nel Thefaurus Inftriptiomim. alla pag. 72i> 
eflcre il Carpo qui nnminato Liberto di Tiberi»-^ 
Claudio Augafio, ed efler ftaio ajuiante' di' un*aW' 
tro Liberto chiamato Claudio Atemdoro Prefetto- 
dell' Annona. Con ciò refla fuor dì dubbio appar- 
tenere quella Ifcriztone a' tempi di Claudio > o al 
principio dell'impero di Nerone , che a Claudio 
iQCéedette / Quello lume altresì ci fa intendere, 
che -voglia fignìficare il cognome pallanlianus : a 
all' incontro l'intelligenza di quello nome confer* 
fOk il denO'-del Sig. Gori fuU'età della ircrìzione'.' 
Cbnvien-'pie^titiib.^iiVUùpti^^» t^òiae panto og^' 
dì non' '^Ijl^icbiMhivEtrò^ W.^iÌR0ftnto dal tjón' 
Monf. RafUiétlo Fabbrètti nel' Trattato dèlie mtu' 
che Ifcrizioni, che prelTo de' Romani gli Schiavi» 
ed' in confeguenza i Liberti, i quali prima di otte- 
ner la liberei aveaiio avuto fuccelltvamente più 
padroni, fpeUo codnmarono 'di ritenerere un co* 
gnome dertvatiyo, dedotto dal nomet o dal co- 
gnome del padrone primo* Ne -do PefempS» in- 
ani breviffima Ifcrizione fepolcrale trovata non Ton 
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notti anni in Roma , fìa le molce ch« fi , fc'iiopri-' 
ran nel Sepolcretto de' Liberti di Livia moglie dì 
Auguflo. Ivi fi parla di una Anna ferva di Liviai 
Asta però prima ferva di Mecenate, e vi lì nomì- 
nb Ànaa Liviae Meceiiatisna W ^ dee intenderli Aw 
M Liviae ferva , qitaf prius fuerat ferva MaecemI' . 
tit. Altri molti efempi di tali derivazioni di co* 
gAome ne' Liberti, e ne' Servi pofTon vederfì pref* 
io del Ibdato Monf. Fabbretti fnl' lìa delfé note 
al'capo qnarto. SappcMta'cotl la detti fegohf. ià- 
ftlidìamo irPdtf«MÌM«f'4ttU'altrt'ireriiEÌon(>;^Qiic> 
Ao Carpo Liberto di Glaodio; o roglisra dire Sei> 
vo di Claudio, che dal Principe Tuo padrone t- 
vea avuta la libertà, in premio de'fudi buoni por- 
tamenti ; era flato prima fervo di Una chiamato 
Paliaaiei Or chi non fa che a tempo appunto di 
Qaudto era potentijlìmO'ùi- corte Paìlautt t'hihtf 
W -ddrimperatOTe: ? 'Qafta per faperlo 'Bver''letto 
Svetonio, Tacito , XàiOvelnl^, o tltrì ftribeuH VÌ« 
(Sihi a quell' et^,' che della prepotenza- di gdefto 
Fallante fanno menzione. Ecco perche, e da chi Ha 
denominato PaUfMziaaa- il Carpo dell' Ifcrizione . 
Egli era llato prima f^rvo di PSSlante il potente 
' suniftra di Glaadio-v'c -dalla ferviti di Fallante 
{«m» a'qnelladèll''Im^ratore; a perchè da FaU 
lanle donato-gli'JnlTe; o per altra via ritenne nei 
cognome la ricordtnEa del padrone priftino, EcEO 
dunque nel cognome Pallantianiis nn AtrO^'Catat- 
tere per venire in cognizione del tempo in cai» 
ta polla quella memoria. Il Sì^. Goii miTla ha 
efpofto di quelle congetture-, forfè perchè ha'cre- 
duro che i Lettori un po praHci- dello flile di 
frafeggiate de'/affi antichi l'avrebber da fe mede- 
itmi ravvifata. Ma il difficile non ifta quK Sta in 
qtielle'' ftpivaganà -Dìvinttà, allv quali i confagc»* 
n V-Art .--Imperciaildiè' chi mai-'HÀno qliefii Op#> 
f«u> che Santi per uconomaGalft^cblaffliiii dal di- 

- . YO- 

X'ÌASKA .XIVUB . MABCEKATrAHA . 
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voto Carpo ì Crede il Sig. Cari che portan filler 
que' Draghi, de' quali lì lerviva Cerere pel carro 
fjo. Crede che pofiaii elliìr quei, che conlagraci 
erano ad Efculapio, c ad Igea, cioè alia Medici* 
na ed alla faiiti^. Crede che polTati elTere i Geni 
Tutelaci di alcuni luoghi; perchè colluniarono gli 
amichi d'efprimer fotto iigura di Serpenti queltt 
Geni Tutelari, che chiamarono ancora Tutele; co- 
nie^on gran corredo di antica erudizione diuio* 
lira nelle note alla Ifcrizione ^^6, della CLafle pri- 
ma, gd c necedario confelTare, che il Sig. Cori 
in ciò dica vero; giacché poterono averfi \a mira 
da Carpo o alcune, o anche tutte quelle Divinità 
Serpentine in por quel titolo votivo SanOis Dr<t~ 
tonibus . Ma fpecialinente egli potè elTer divoio de' 
Draghi di Cerere; eHenJa egli in Ufizio nell' An* 
nona. ContutEOciò è altresì necelliirio confelTare, 
che potÈ Carpo non aver penl'aco a niuna di tati 
divozioni : c allora a quali di tante Divinità fatte 
3 Serviente, quante ne conobbero, e ne venerarono 
in varj Paelì gli Antichi , applicheremo con licu- 
rezza ìi dedica di queft'Aca? Quello, come io 
diceva, è it nodo più intrigato, e ben mi perfua- 
do che voi Uditori, per tale il conofciate. Pur 
io credo, che liippolto a un diprelTo il tempo 
della Ifcrizione, fi polTa accertare non inverilimil- 
tnente fu Draghi Santi, venerati da Carpo con quell' 
Ara. lo dirò le mie congetture: quando elle non 
finn lullìllenti, abbiatele per non dette. Narra Ta- 
cito neir undccimo de' Tuoi Annali , che facendoli 
fotto di Claudio i giuochi Circenfì, ed efìbendoS 
in ellì giuochi da l'anciuUi nobili il torneo a ca- 
irallo, che chinmavafi volgarmente Tro'ja; due Prin- 
cipini vi cavalcarono > britannico figliuol di Clau- 
dio Imperatore; e Lucio Domizio, il quale poi 
.ndottato nella famiglia Claudia prefe il cognome 
di Nerone; ed a Claudio fuccedette nell'Impero, 
Or quantunque, fra quelli due fanciulli Principi, 
Bri- 
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britannico folle il più vicino all'Impero, come il- 
glii'.olo del rÉgnanw Claudio; tuttavia dice lo Sto- 
rico , che la plebe , fenza faper neppure elTa il per- 
cliÈ, moftrò genio più impegnilo per Domizio, di 
cui non v'era in quel tempo indizio alcuno , eh' 
culi avefie un dì a regnare , che per Britannico 
prefunto erede ; e che ciò fu prefo per prefagio 
di qualche eran cofa , che a quel giovane ilovefie 
fuccedere. Tanto più che fi dicea fra la plebe ef- 
fere Rato egli nell' infantifl cuftodito da alcuni 
Dragoni fatiifi vedere aJTillenti a lui a mnniera di 
guariie. Favef plebh a cr tur. in Domìtiiim hco prae^ 
fagj acceptm- efi, vnigabaiiirqof ajjvijjc ìnfanùae e 
jiis Dracones ir. moriim cafiodam . La cofa, dice [o 
Storico, era favolofa , e finta a fomiglianza d'al- 
cuni fimili prodigi, che fi narravano dalle nazioni 
efterne . Anzi Domizio ftefTo . che non folca per 
altro occultar le cofe, le quali ridondare potefle- 
ro in fua lode, foieva raccontare, che era {lata. ve- 
duta una fola Serpe in camera fua. Fabnlofa, & 
«xteriiis miractiìis odjimilatii . Nani ipfe haUd qua- 
quam fai tietrailer miam omnhto. anguem in cuùteut» 
vifam narrart folitus efi . In fatti d* un Dragone 
folo fa menzione Sveionio nella vita di Nerone; 
aggiugne efTerfi Tparfo nel volgo ^ che avendo l 
Imperatrice MelTalina madre di Britannico , e mo- 
glie di Claudio, moiTa da gelofia di flato, mondati 
alcuni che ftrangolafler Domizio ancor fanciullo, 
mentre ripofava nell'ore calde; effi anerriti da un 
Drago, che ulel di fotto il guancia! del bambmo, 
fc ne fuggirono. La chiacchiera, aggiugne Sveto- 
«io, non ebbe altro fondamento, che l'elTerfi tro- 
vata nelle lenzuola di Domizio vicino al ca,peiZ.a- 
le una fpclia di Serpe. Ma prefto predo d'una 
Serpe fi fece un Drago. Un Drago m txocca , •Ila 
plebe moltiplicò, c fi divife in più Draghi. Que- 
fti divenner tutelari, e fi trovò come colorire ve- 
rifimilmeiice fulle gclofic di Mellalina una occafio- 
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re, in cui vi folTe bifogno di Tpecisl tutela da 
quefli animali. A^tìppina madre di Damizio don- 
na ambiziofa, e che defiderava in eftremo vedere 
il figliuolo facto Impetatare, o avrà inventata b 
favolofa canzona, o non avrà avuto difcaro , ,che 
ella lì divulgane: il punto è, che la favola prefe 
piede; c molto più dopo che morta MelTalina fu 
a perfiiafione di Fallante fpoCata da Claudio Im^ 
peratore Agrippina, e diferedato dallo ftellb coli* 
adozione di Domizio lìgliaftro il legittimo figlio , 
e fuccelTore Britannico. Qui è, dove fi volle da- 
gli adulatori di Corte, che la favola. folTe credu- 
ta per vera-, che perù in tali circoftanze, o pure 
anche più ^iù , come farelibe fu prif)=ip) deU'Ini' 
pero dell'adottato -Domizio Nerone, io credo che 
l'adulatore Carpo Pallanziano poneffe l'Ara votiva 
a quefti decantati Dei tutelari, che fotio apparen- 
za di Draghi dicevaniì comparG a . difenderlo dalle 
Inlìdie di MefTaiina. L'avrà facto, come i: proha- 
Bite, sì in gr.tzia di Fallante Tuo antico padrone, 
ed anche per cattivar/i l'animo'del Principe adot- 
tato da Claudio. Chiama poi quefli Draghi Santi, 
o vogliam dire Augiijli , de^ni di riverenza, di 
Venerazione titolo fpecialmente proprio degli Dei, 
e delle cnfe che. gli Dei rimirano. Onde ciò fup- 
•pofto tutta l'Ifcrizione dee cosi rpiegsrfi . Carpa 
Uberto dì Tiberio Clandio Aagtifio , cogimnhtaio Paì- 
imziaao da Pallantf pia antico padrone, 4a, e dit- 
'àka qiielìa Altare a quegli Venerabili ed- Augufii 
Dei Tutelari del Principe Domizio Nerone , che fi 
fecer vedere fatto apparenza di Draghi per dìfeif 
derlo dalle infidie tramate alla faa .vita . La fpiega- 
^ione. Uditori, è nuova ; ma s' io non mi adulo , 
noh è inverilìmile . Attendo di fèutire fe alcuno 
abbia cofa da opporre alle congetture propoftc,' 
■pronto a difenderle come a ritrattarle , («ondo 
che richiederà la verità , la quale unicamente va 
cercata in quelle cofe . 

DIS- 
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■ M . ELossio 

Q . FANI . PVDENTI e' j 

7. LEG . V . MACEDONIC : ~. 
DONIS MILITARIBVS i 
DONATO . AB 
IMP- . VESPASIANO . AVG . ? 

TORQVIC . ARMILLIS 
PHALEKIS . CORONA AVREA 
: VIX- . AN . XLIX . SANCTISSIME 
- ET . MIOPE DIEM CONSVMMATIONIS 
PRIMI PILI SVI DEBITVM 
NATVRAE PEHSOLVIT . 
M . BLOSSIVS . OLYMPICVS - , 
- PATRONO . OFTIMO 
EECIT ^ITSM . SIBI .ET v SVIS. . LIBERTlS 
BT -, UBSKTABV&.POSTBRB 
QVEr EOKVM 
LONG . P , XXXVI . LAT . P . XVII . 

I L fallo prefcrìttomi ad incerpretare , può dare 
aigoniieiìio ad una Unga Diir«rtazione , non che 
ad. uria fpiegazionc breve. EpitafHo è d'un U- 
fiziale , che morì fotro dell' Impero di VeCpa^ 
fiaiioi'cioè a dire nel primo fecol dopo Criito No; 
ftro Signore. Non è difficile il leggerlo. Dice,. 
Mitrti} Blogi» ^ QMir'ma, Fani, rudenti', Ctutarimi 
■Lf^mh quingat Ataledanicat ; donis milittribin. do* 
lUfK.ah Impt^orf Fefpajttma Augnflo ; torquiìms, 
Mftitillit, pb^m^ uraU'Éurtét Vix'tt. annoi nmm 
if'ìSìidrapnK^ailBÌSÌmii & frope diem eanfum' 
maiienti . primi lifìì fili dtbttum nmrat gerfolvit . 

. ...V. Uff- . 
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M. Blolfiiis Olympicas Patrono optimo fecìt : Item (t' 
bi à" libertis & l'ibertabat fuis , pùfierifqoe eoriim . 
Longuia pedes trighia ; latum ptdfs feptimdecim . 

Comincia col nome dell' Ufiziale morco , che fi 
chiamò Marco Bloffio Piiàtnte, Quelle due parole , 
Quirina Fmit che fono tra'l nome ed il cognome 
dell' USiiale , fignificano la Tribù e la Patria di 
elTo: Come fe dicelTero e TribU Qiiirina, natus Fa- 
ni, I CitcaJinì Romani, ne' tempi della Repubblica, 
e del primo fecolo degl' Imperatori , foleano porre 
nelle memorie ed arti pubbli tra'l nome, ed il co- 
gnome la Tnbii , a cni erano afcritri. Così fi tro- 
va il nome di Cicerone, col nome della Tribit Cor- 
nelia, a cai egli era fcritto; Marcus TuUias, M'irci 
filias. Marci aepos, Cornelia, Cicero, l Soldati poi 
dopo il cognome , poneano il nome della Patria ; 
e lo poneano in abbrivo : Onde in quello falTo 
due cofe vi fono contro 1' u(b : Prima che il no- 
me della Patria (la pofto col nome della Tribù , 
prima del cognome , fecondo che Gi collocato in 
cafo genitivo. Dovea dunque dire fecondo la buo- 
na regola de' tempi migliori Marco lUofJìo Qjiiriiia , 
Pudeati , Fano, cioè oriundus Fano ; da quella Cit- 
tà de' Piceni, che fi chiamava Fanum Fortuiiae ; ed 
anche oggi fi chiama Fano. Porrebbe efier però che 
queiia riga andalTe lerta differentemente e che vi 
dovefTe effere un punto dopo la F. nel qual 
cafo dovrebbe leggerli Marco Blojfio, Oulnai FUio, 
Anienfi Triba, pudenti ire. E certo che b Tribù 
Aoieifir, non meno che la Quirina, fa una delle 
nentacinque Tribiì Romane; delle quali parlano il 
Manuzio, lo Stefano, i! Sigonio , il Tabbretti, ed 
altri intigni Antiquari, Se così fi legge, come più 
ficuramcnte io credo, vi mancherà ilnome della pa- 
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ramcnce io creao, vi mancuera 
di quello Marco BloJJto , il cht 




;ran male. 
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Egli G chiama Podente. Non farebbe elfo per 
forte quel Pudente , di cui fa meazione Marziale 
nel libro 4. obftat , care Puilens, nojlris fua turba 
libdlis 1 Potrebbe efiete , che sì : perchè l'età tor- 
na. Quello Parente qui mori, vivendo ancora ed 
imperando Vefpafìano ; come il ricava dall' efiere 
néll* Epitaffio dì elfo nominato qa^ll' Imperatore , 
lenza il titolo divus , con cai fu chiamato dopo la 
Aiórte* Sotto Vefpafìano poi gii Mai%iale era co- 
npf^ato pe'verlì 'fboii.oode il tempo tdrnerdibe: 
Ma fa quelle' fole con^oenze di tentpo',' e ii no« 
Ine t incerta cofa è lo ftabilire identità di perTona . 

■ Alla terza rig» fi trova un carattere (ìmile al>- 
la Cifra Arabica 7. che vuol dir fette: ma ne! faf* 
fo ha un altro iignificato , molto lontano dal voi* 
gare. Nel faCTo dunque vuol dir che l'Ufiziale e- 
ra Centurione ; o Ila capo di cento Soldati e di 
dieci Sargenti . che componevano una Coorte: di- 
remnio con vocabolo militare un Peleton, Perchè gli 
Antichi adoperaflero quel carattere a fpiegar la ca- 
rica dì Centurione, non fi fa certo . Alcunj'iiigegno- 
fi Antiquari trovando apprefTo Vege^o^ed altri 
Scrittori antichi, che i Centurioni per correggere i 
Soldati loro aveano l'ufo d'una verga, fatta dì far> 
nento dì>vite; come oggidì hanno i noftri Ulìzia* 
li Ib canna d'India, han creduto, che quello ca« ' 
Tittete faftÀ' ad angolo fi ponefTe per ifpiegare la 
■vMle É&eie'Éha nodofa f torta • O «s vera ,* o no ; 
qaCAà congettura, è vero che il caratteM -fi^ifi* 
ca qnelta "carica : perchè ove non svefEmo mille 
congettut^, ce lo ha detto efptelllimcnte Valerio 
Probo nel libro Ae Notìi Bomùnerum. 

Sie^e: Legionis QuinSae Macedonicae. Legioni 
a^ptefA>''lle'Romani, erano alcuni groflì Reggimen- 
t» ^titafaleno fèirnUa ^fanei , con '-pt^o a'.feicentA 
CaT«lt£| Pnron rotto dì Verpafiaiìo lìaefte Legioni 
fino ^;^|;eiitalètte di iwmeto, e fi «hìamavan eo'tw-' 
mi 
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Bù medefimi del numero , che aveano la Legione 
prima la iecoada > 1* octava { lècondo il rango Mi^ 
la loro anzianità . A quefta nome nuiDerale ag* 
giunftro uh altro cognome^ fpeffo- tolto d^Maoghi, 
ove (lavati H prefidio. Così troviam le Legiont 
Germanitbe, le Panmnifbe, le Brittanlthe ; e tale è 
quefla , deaa la Quinta per l' an/ianìcì , e la Mn^- 
tedouica dalla Macedonia , ove ftava di prelìdio > 
Alle voice ebbero i cognomi dagli Impei^ori ^ 
, Tali fono la Legione Augafia, la Clsuàis, la Fla-t 
via, la pia et. Talora anche prelèto an fopraih^ 
nome da qualche evento memorabile: cosi ebt^ro 
ì loro foprannomi la Legione Marzia, la Rapace» 
la Vineitrite, la Firrata, la Fulminatritf, ed altre. 

Segue il TaOb ad enumerare le ricompenfe mi* 
licari ottenute dal morto M. Blofito ; e dice, -che 
rimperador Vefpalìano gli donò, come co' Soldati 
benemeriti coftumuva. Collane, ArmtUe, o:fiai|. 
Maniglie ; che eran cerchi d' oro , fotiti portarli 
da' Soldati infilzati ne' polli fornimeoii da cavai* 
care, cd^ucbc imi corona d'oro. Quelli doni ni» 
litari , i!ÌmP olTerva il Moreflello., fi portavano a" 
vanti al eaSavére del morto, forpefì ìa afta per tc" 
ftimonio del Aio valore ; e fi notavsn negli Epir 
talH a perpetua ricordanza de poderi.:- . 

Vifle Marco BloHìo (come il faflb dice.) qua? , 
rantanove anni jantifftmaminte ; cioè lodevolmente; 
jcd eirei)do.già.'victnp' li :t«mpo d'efler giubbilato 
dalla .carica- mo^} Vtxìt -a»iùs , novem & quadra^ 
gèata fanSiJIimtì & prepe diem tonfummationU Pri- 
mi pili fiù Jebitim naturae perfolvit . Da <]ucite pa* 
role Si vede, che egli fu Centurione del Primo pi- 
lo : così chiamavafì l'Alfiere della prima infegna* 
«he ne' polli più pericolo!! fi mettea . (^ucfto Al' 
Jerato poi» uccotne era- iLpià lucrofo, cosi era 
il più- cOofiderato deU^e^erGito i onde fi dava -.al 
primo dei dieci Centurìooi pià veteiaù.. Teneva 
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DISSERTAZIONE V. Lxxs» 
egli l'À^uila infegna della Legione, e dava colla 
faa mòHà princìpio alla battagliai la qtiale perchè 
tUota fi cominciava col lanciare alcaiie alte, chiar. 
mate /pWj perciò tal carica fi chiamala il Primi- ■ 
f n'aro <y ti ÌCentarionato del Prim pilo. Non fi 
dava tal carica, le non agli Uiìziali molto avan- 
aati nel fervizio: at locupetem Aquìlam tibi fexa- 
gefimus 0^rat «asM. Sicché è condderabile . che 
M> Blof^ * prioKt de' cinquanta anni , non folo l* 
aveflè ottenatar ™* vicino ad elTer giuV 

bilato > 

Quel che Tiegae nel TalTOr h chiaro. Si. nomi- 
na chi fece il Sepolcro; il titolo a cut lo fece*, 
le clalG dì perfone , che potevano eflervì fepolte , 
e la lungheia del terrea fagrò deflinàto pel Se- 
polsto, trcDU-piè iii Uag/i, diciaOètte io la^* 
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DISSERTAZIONE VI.' ^ 

SOPRA Ul^ ISCRIZIOlfE DI MONT$CCtlfO: ' 
PRESSO MACERATA^V • . 

M/ . VrBIO . M/F . -, 
VEL . BALBINO..., 
IR . MÌL . . . ■■- 



.-L■ . ■■ .AERARI . LE6 . ,; ti ctz: .:h 

iMv.i.v.AVG.^'Rt..>.cj : ó -.; 

• r/.TI.VCAESARlS:é;ArV53!*;.u.: . . i- v 
PROGOS . PRQVINC-r.--.— - - or.—-; 
NARBONENSIS 

LA bafe qui erpolla È copiata da un mar- 
mo, alto cinque palmi in circa, largo tre; 
che fu (coperto nel paflato Ottobre del 
1754. nelle rovine di Treja, amica Cìtti 
de'Pìcenti in Italia. Mi è ftaw impofto il leggere 
le abbreviature colle quali lbrÌt|0.K.e iM^vemcn- 
te dilucidare le cariche, cht ivi: iì' nominano. Ciò 
non è difficile, non avendo il marmo quitntanque 
erudito cofa di recondito, e di'fingolare.. Leg*o 
dunque; Mania Vibto ^ Marni FÌlh, FeUà , Balbi- 
no , TrìbutiQ Milìtum . praefeÙo Fabrorum , Praefi- 
So Eguitum, Quaeftori, Aedili Phbis PraffeSo Ae-^ 
rar'j , Legato divi Attgafti & Tiberii Caefaris AufH' 
fii , Pneanfali Provineiae Narhonenp . Andiamo • 
cìaicheduna voce io patticolaìe. Quefto primo ci- 

Uì ti SlE. Maichete MiITci la riporti coil nd llBfei'VeroMft 

^*kti^aa^k iVmjrm» plii imero , <nmrfo " P.L«pI,»'ebbe eo* 
pla.o-cU a-ln! la tratcrlElc.e &i C)ì felice di itaello.dM muukMf 
ne alita cD^ii al MalTcI, 
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DISSERTAZIONE VI. txxxm 
ratiere M/ cpn quella aggiunta di una dÌRgonals 
aliata, dee leggerti ■ come dopo Valerio 
Probo infegaano tiifti gli Antiquarj, il SigoniOt it 
Seifiotio, il.Fabbrecci se. InvenUrono i Lbiìdì quer 
Da; ni cifra' che fembra compofta delle tre lettere 
MAN; «cciacchÈ non (t equivocaflè il prenome 
Manitis co] •pTtaaatt. Marcus, il qua! prenome ii 
fcitvaVa $on ^na tA, 

' - ::t^; il: Manto VJbìo di cui qui parla il falTo, 
fi (^md con te»* fifim*- Balbino, Mi Vihìa Hat- 
i/a<>r'QÌ*.Ìpgiet(UÌ; filB-.-'Romfni aveta' tre .nomi. U 
^ììnt9i detto.. fWRdMM, era proprio della perfo- 
na: il (écondot detto Somèiit era della famiglia, 
ò per' meglio. rpiegaFÙ-^Mlella cafata, mtnfii Gratis , 
éioeeno ì Lfltiuii iL ter^/ appellato Cagnunett, e- 
ra.propti'i di. quel Rama dì famigliai onde que^ 
fto p^rTonaggio ,(ca. 4ell9 calata Viziai dtV tvao 
Ae'Balbinit tt ,fi chiamava /fm/a, rcome pure 4 
era chiamato 11 fuo buon Padre : p$«ciò it -falpj| 
dice JAIT- ciot .Ménti -elteriut FilÌQ, , 
-.'-i.QiwlIfi letjflK VEC iìgnificano eflere effo Mcr 
nio fiato afcrìtioralU.Xribù Ve{ia\. qn; delle treit- 
tadn^u'e Tribù -Komaiie, ad una delle quali dovea 
«dire afcritto, ckiuoque :goder wolefle de' privile- 
gi ^ella Cittadinanza . Ne' fafll amichi. (icj;me qui) 
ffttiitt:;!! Preiipme ..del Padre, e talora quello del 
Kofino': quanto ìli-noilieL della Tribù, fi. collocano 
tra il nome ed il cognome ( ed- in veee ili dire 
•Mnm Vìkii-BaBtimiviM^ Manti i *tf. 'TVi^s Velid, 
■Hi Àii:*:. Manto -l^tM, -Ma«ii J^ìlh rVelii BflUna. 
':■ , -Sieguon Je. cariche da «flb a\rute'i e prima le 
militari: Tribuno Militi"», Di quelli Tribuni. mi» 
JitariOe eran lèi, o quattro in Ogni Legione. Se 
I» Legioni erano 'Reggimenti dt -preflc) ^a fei finìU 
VOaùù t. coflK; Doa:è- ìm{>A>MiiJé., .ogiH Tàbano 
«RB.-fotto- di ù c«ea diU^ UosMÌi j)oAe'i.iGi«> 
«i .gli! ^amvoMr :«j>«>}«V ciok lauiMvì* --Oimtt' 




iKXXfY DISSERTAZIONE VU 
diva» ip«rò- akefiiatiMnieme « tutto il Ki^pmeiM- 
to, o vogtiain dira alla Xègionr- due per Tstta 's 
Orasio, Sati». feltq lib. prìmov Cam mibi ftoé^tf 
Ltgio Romana Tribuno. Vi erfln t»eró'alm'T«b*« 
ni minori; delle Compagnie', o-dellr Gooni-'t' IBÌ 
¥|aei'»li ne'làllì cIpccITamenteH «hiainano Tii^M. 
ÌGobarfimn aon ÌI dicono- aflbtiiniiient» TV(t«ii£ 
;i}(7fV0ffl. Quei Tribuni delle Cbinpagnie^fi «hltM;^ 
cono- HWbe' ifpM^almeiiw cfòttó «degl' Impt^^tort 
Tr^uni MiifU CfisW^^ptRhb «vrano il clavól^ a 
4la .?.oiio itelU ''|)«pónf"ai^;aft<» V gli altri poi fi 
dicevano ;ptrcbi"-la avean largov ' aUf 

Senatoria . ■■■ n •■ ■-; 

Pm^^« , - coinè: fogliono parlai? • 

filTì, ciO&'fiir&rM-iiM. DiRSmmo'ìA Itkltinb,''lnKn- 
dènte Geoeralé' dell' Aniglieriai mentre al':Piefei* 
W d*' Fabbri^ corae all' Intendente aitile' ÀTtigliei 
tic 'iibbidirtflo li'lMeftMDtt iiecell^rit peC-'U-vi'ao* 
ch^ ^mt^tffi*; '-•^-■1 ' 

fé le ibb«*Tat«M:PR. JEt3wf^'«foi*1eggérfi'-i«^^ 
Eakitàéia^t ùiiC U-fenTo^è-' ltf fUllbff:^;- : -J'O 
Seffutìto'-lo-^tehe «Tbane t QVAESTORl 
impiego che' corrifponde alla,car-ica di M»É4Ir<nItW 
zionale del .Patrimonio. La - carica.-'peta 'di -Qatóie 
ré paò eflfcre anche railitaft i ^iaccbè' QVAESTO 
RES negli Er«rcitt'eràDo''i^1EefotIeri', ohe ammio^ 
ftravaho taunflif niilitatei " - ;» - ' f'"' 
-■■ vlAA/f' P&W».' Non wartìwto-iad ■■«irefev5*fc 
3iUt ' Cànnii-isa ftàva nel-'grado 'inferiote deglì. 
dilit cioè' de'-Prefidenti' a!;Templi', alle Vie, a* 
Ponti; VX fom'ma alle fabbriche pubbliche. ■ 

. Siegue a dire ' 1* Ifcrizione PraefeS» Aepariii. 
eapb della Teforeria. Prefidente del PawinionioiI 
'■ ■ ■ JWf'i» rfiwi iA^"/». Tcóeirte p«t IiwpéBKlt)- 
-w AiftMtM itiqoale. qiiV'fi chismii DIV VS'; J»?»- 
obi-queftji Jfiai2i«né fu poti», dopo cbeqoelrrir 
cioc'-gìà mono* eia ftato divini'"^ato. 
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PISSE^RTAZIONB Vi. IXXXV 
. ; ■ Su. quefta carica di Legato fe tutto, yolefli dì- 
re, ciò^ cIm; il .pitifco per altro .:npn; dìatlfaineiitA 
4Ìec,( \'i^9^àe\I^a ducerebbe fino, a domgai. 

Et Tl-i cìpè & Tibfrii. Va Tenente- ^jcdc «le 
3DCtie„di: Tiberio, :ir qual Tiberio qiii chiamali 
Cer%re,Augufto 4i>l:'1'onie de' due Tiioi ansecelTori, 
Tli jieMibri, «(l? medaglie , ne' /affi K^^-.fi fcrive 
■pw:'Gi'Srjitt^_ ficcete i| T. con un .,'puaco yuol 
dire •Jttnf'i., *\ intende ^cgoIarin«iiR: tj perchè 
talp^jgli lcriuprì)it;:^:[qqn9meDti api^^o fta< 
ti alla-regffla gi!itt?.rt . . ■ - 

. . PRÒCOStin^vecfi di ?R0CONSVJ.I. Aniì- 
caoienM;£oB/ì(f (ì'fc'titYevìi Ì^S.-ne^mòmimenti pub* 
bltci: e Tulantente dopo declinata la lingua Lati- 
na-, -non prAma del terzo fecolo ( come otTervii 
Moafig. FabbretciJ , fi. cominciò ne' falU a, fcriver 
CONS. Or fiqjlpo* fcrivevano COS. per ,dprimer 
CONSyL:> .cjyì .fci;iyevano PROCOS. per efpti- 
rneW PRÒCÓNSVL . 1 Proconfoli poi erano ^q.ae; 
GoTemaiorti che fi mandavano nelle Provincie 
Confolari , cioè nelle Provincie , cbe regolarmente 
eran govemie da'Magìllraii, i quali fofTero flati 
Confoli , 

ProviaeUe Narbonenfis. La Provincia Narbone- 
fe ( detta anche G»BÌa Narboaenfit dalla Città di 
Naibona, ch^ ne era la Capitale ) è qìlella che a 
tempi più aiiricfaì ft cbìatnd Callia Brattata. I fuoi 
confinì erano j^pl dalla parte Italia, il Me- 
diterraneo, imenei ttalta'pane di Spigoa»U Ga- 
ronna. te» Cevennet» ed il Rodano» che U divi- 
devan dal rimanente della Gallta . Comprendeva 
(come dice It Cinverio) la Lingoadoca, la Savo* 
ja, il Delfìnato, la Provenza. > 

Crederei, che quella bafe avefie fervito per 
nna fiatna onoraria , e ogn per un monamento ; men* 
tre qat nulla vi trarla di ftpol«cale. Ctederei 
di piò. che nle Statai foITe ftm cictUl* o da* pt> 
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reati di Vibiòtche ne vollero 'enniar ii memorii» 
o da Vibio medefìmo, piutiofto che d> qualche 
pubblico : st perchè quando una Comuniiit , o un 
Corpo, erigeva tati Statue, poneva nella Ifcrizione 
memoria dì quefto medelìmo : si perchè in quel 
tempo, e roaflìmamente fuor di Roma, poteva un 
partìcolare porre a fé, o ad un fua amico la Sta* 
tua , iènsa che vi TofTe nece(Taria ta pcrmiffione 
efpTelTa del Principe . Uopo Tiberio sì , che Ca* 
Ugola fece ordine in contrario (come dice Sveto^ 
mo) Vetuit poflbae viventium euiqatm nfqaam, fta- 
taam mit imaginem nifi eonfulto Ji, if auSore poni» 
E Claudio fuccelTor-di Caligola, come narra Dio- 
ne : Sanx'tt ne qais privaias , fine perm'ijfu Semtus , 
fiatuas fibi panerete Ma a tempo del nollro Manto 
Vibio Ralbinoi tali ordini non erano ufciti: onde 
poti; elfo lafciar quella memoria di fe ponendofi 
um Statua nel municìpio di Tre]» i che mSt èra 1> 
Fati;ia faa: -, ^ - , ' ■ ' 




DISSERTAZIONE VII. 

' SOPRA UN ISCRIZEONB DEL. MUSEO 
KlftKEaiANO. 

Ciitttro la fpìeguzione dataie dal p. Boneimi. 

IL P. Filippo Bonanni dell» Compagaia di Gc> 
sù , nel Tuo libro intitolato MufaeuM Kireberia- 
nitm refiìtutum, alla ClatTe terza, pagina ccn* 
quattordici, porta tra l'altre licrizioni &pol- 
crili di quei Mufeo anche la Colpiti fotco un 
pìccol bullo di marmo , che rapprefenta una fai^ 
xiulla. Collocò il Bonanni tale LCcrizìone tra le 
ftpolcrali ( perchè lèpokrale U credè : Titalum fapuh 
tri «mV« tépiti pluilse fibjfSiMt L*lC»iùone è ^ 
^ctuton poco eiqeiiiHa, e non poco oTcon» 

MAMMA FEGIT 
CLAVOIAB HYCIAB 
IVNONK 

Gli errori fcerfì nello incidere FEGIT. ove 
«ndava pofto FECIT, ed HYCIAE in cambio d' 
IIYGtAE fubìto lì conorcono. Non così facile però 
^ il conofcere fe Ila o non fti errore nell'uUima 
.voce IVNONE-, ed m cafo che ella iia male rciitr 
Hon fi accerta come debba emendati^ . Par che 
potelTe leggera IVNONEM; par che IVNONl . 
Poi non fi fa , fe quel Claudjse Hygiae di geniti* 
vo; ficchè l' llbriiione fascia quello fenlb , Maw- 
_m* Claudi^t Hygiit fecit JumoHtm ì La Madxt dì 
Claudia- Iff.a feet qutjia maghe di Ginutat t o fe 
quv'cafi fian. dativi, e deUian ordinatfi, Mammé 
•/ffk ^Mmw4*; CiVfdiae Hygiai ; cif}È If Mf^rt f*- 
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Cf qi'fjìa imag'ioe di Giunone a Claaàìa Igis cioà 
per Claiidis I^ia : o fe debba l' Ifcrizione leggerli 
in a\m maniera. Finalmente fi può dubitare, le 1' 
IfcTiziane fia fepolcrale , come il p. Bonanni fcri^ 
ie, o ami non lo fia. E' difficile dirla fepolcrale, 
pollo qìieì Junonf; perchè egli è vero che Profer» 
pina Dea da pocerfi nominare ne' falli mortuali 
chiamofii dagli antichi G/unonff Lucina , f Giunone 
Inferna , iatet arbore opaca aureiis ir fulìls & teif 
to ■vimini ramiti , Junoni infemne 4iHus facer . Chia- 
moffi anche Giunone St'igia , come lì cava da una 
Iltrizione recaca dal Reinefio Claffe i. num, 34. 
Ma Giunone afiblutamente non fo fe mai ella folTc 
nominata . Sicché il nome Juno, lènz'alcan aggiun- 
ta , è necellario intenderlo di Giunone Celefte j e 
quella non s'intriga co'fepolcri. Come dunque di- 
re quello bufto e quefta Ifcrizione cofe fepolcrali? 
Pure il Itonnnni che era in Roma, quando quello 
monumento fu fcavato , e die al fuo Mufeo lo ac 
quiftò, per fepolcrale lo fpaccia. Gli avran detto 
i Cavatori di averlo trovato in un fepolcro . S' io 
ho da dire il mio parere ora , e qui , vale a dir 
tanto tempo dopo, e tanto fpazio lontan da Ro-^ 
mai e fe giovane debbo por bocca in una cofa da' 
vecchi , dirò , che i Cavatori han detto il falfo , 
quando riferirono quefto bufto elfer cofa di fepol- 
cro; e che il P. Bonanni potea elfer più malizio- 
fo, e non creder loro ; dovea efier più critico, e 
non ifpacciar al mondo per fepolcrale una cofa , 
che anzi è un voto , un donarlo ( come diifer gli 
■antichi ) un bullo donato a qualche Diviniik per 
'voto da perfona vivente , e che non è (lato mai 
"memoria- da fepolcro. Letjgendo e fpicgando 1' 1- 
'fcrizione farJ chiarita la verità della mìa critica . 
■L' Ifcrizione dunque a mio parere va letta ardita- 
mente emendando l'errore fcorfo nello fcrivere 1' ul- 
tima voc^ . MAMMA FECIT CLAVDIAE HY- 
GIAE 
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GIAE IVNDNI, e va fpiegata: La Madre di Clam- 
tS0 Igia fete.quefio voto, quefio donativo, allo fph 
rito tutelarti, e. alla Divinità cufiode di dttta Jìa 
JfigiiMlit , Degnatevi, o Signori di rorpendere il 
fiDdiùo (opra la mia incerprecazione £nchè io non 
ne do conto; e poi s* io avrò ipkgato benci. d,^ 
tctoi TJgione -, le malci datemi il torto. Frìmier» 
mente è certo' fecondo l'opinion degli. Antichi »• 
ferita da Seneca nelL'EpifioU CX. che ognuno-trt* 
«a il fuo Nume tutelare ; Uaieuique nùftrao pgedi- 
gogum dati Deùm.. Ne, quella perfuafìonrlfu' fola- 
mente del volgo , fegue a dire il Filorofo ftelTo : 
EUa/ ha dalla fua gli Stoici , Filolbfi ■;pet :altro s) 
poco-.pcopenfì id accrefcer cofe in geoerendi Relt" 
; \Memitietis , majorts nojlros , qaì.^ vtkKrmwt 
éàtt.Stoìcot:.fwiffe , Sìt quelìì Dei Fedagogbi. Idetl* 
umoB Genera ^ e, d^li umani individui . bhÌHiMU 
farori da Signori Stoici; e dopo loro dil-v<dgo>« 
col noniedì'<ìenjf e di Giunoiù, Stugalhmimt fe* 
gne<.a dir State»,. & GeKÌtttB -& Junatìetn dederimt ^ 
i\ che deflfi intendere , .come bene avverte Giulio 
Liplioi in iènlb dirgiuntivo, come parlerebbero i 
noftri Signori .Fìlofo^. ri non in lènfo colletiivo: per» 
«h& npa avea ciafcEiedaila perfona per &oi tutela^ 
«ti --Genio i «d usai. Gìuooiie : nò , na .gli fUOtniu 
■nn-.evftoditl:dai'aa>Demone delia cUTefUrfOca), 
Ìe>-Iì>«)iie'4a<:iii altco della cbfTs dellevOiapotil'. 
Ceso le p^le idi • Lipfio > acciocché "nOn!':^bia & 
•dobìurll, -chMo-ne altéri Ìl fenro : Non fingali *- 
' tnnNffM: Mwem»t i^fed filteram ; . . i . . Nam virir 
Cmi attrìimkmtttr., femimi JiiHonet . In fatti per 
la lon Gjundne.giuravaa: le Dome ; come fi rie** 
Vaidji.'PetranH)','ap^rejÌb di cui la celebre Quir" 
ctUa ' giara Jwlosnn anww irnuant Jmbeam . Ed il 
^dMneno per ia Giadon: del >Vidfoaei & una faù* 
a&«: «Qnefluiné' «Ata da Giovenile Snw H.-p. $9, 
^*'r 3ii9Uum -Diti^l Jxmmc irimjtrp i * -^gnificv 
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xc DISSERTAZIONE VII. 
rtifaiicamente, che il ladrone eri un ciTeinmicuio , 
una Donni, e non un Uomo; ove all'oppollo Ti- 
bullo giura con tutta lènetì per la Giunone della 
Lesbia: Haec per fanBa tuae Junojiis fiamiaa juro, 
quae fola ante alias eji mihì magna Dtes A. ij. 
<;)^ueno è punto chiarito con erudiziene grande da 
/\driano Turnebo nel decimo léflo libro Adverfa* 
riorurn al capo ip, e da Giano Doufa nelle lue 
PrafciJanfJ (i}).) onde non occorre ch'io pili a 
lungo in elTo mi trattenga. Fo , ciò fu p pollo , un 
palio ulteriore , e dico. A quelli Demon) tutelari 
nominati Ciunom , le femine Ipello offerirono doDi . 
In fatti lì trovano predo di Gian Grutero varie 
Ifcrizioni votive a fomiglìaniì Giunoni : Alla Giw 
«OH di Claudia , alla Giiioone dì Giunia Torqoats 
figliuola di Ca)o Silano: Alla Giitnone di Cavia AU 
hana: Alla Giutiune di Giulia Rafiduna, alla GiaitOM 
Ji Cleopatra; ed il Fabbretti ne porta una yunt^ 
ni Rubriae Vidorinae, la quale come appunto que- 
fla noftra fu trovata Icolpiia fotto un bufto di 
.Donna , fub prolome mulieris . Or trovando io que> 
Ha Ikiizionc tanto (imile alle già dette pofìe da 
noa Madre innoniinata alla Giunone di Claudia Hi* 
già lui figliuola ; perchè ho da crederla fepolcri- 
;Je Tulla parala del P. boniinni? E non più tofto 
/Votiva fu fondamenii già accennati? Io per me 
.dunque votiva la credo, e credo, che debba fpie- 
garfi nel fenfo da me eCpofto così MAMMA FE- 
CIT IVNONI CLAVDIAE HYGIAE : La Manf 
ma di Claudia Jgia fece qiieflo -voto , offeiì quefia 
imagine votiva alla Giunone , cioè allo fpirito tute' 
lare (li ejfa Claudia faa Figlinola . Or quello bu* 
-flo, quella imagme offerta , che cofa rappretènta ? 
iDico che rnpprcfenia la medcfima FanciuUctta Clau- 
dia Igia, piuttoftochè la Giunone lutelaFc d'ella* 
Fondo la mia alTerzìonc full' ufo degli Antichi di 
■porre re' templi, o preflo agli Altari degli Dei, 
ere* 
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creduti loro benefattori le ìm^gini di coloro, che 
avean ricevuta la grazia , o che avean fótto voto : 
La fondo fui non efTere in quella imagine legno 
alcuno, alcun fìmboloi che djajìndizio di rappre- 
fentata Diviniti. Dei rello poi, fe alcun vorrà 
creder quella ìmagine, imagine della Giunone d'I- 
gia t credala pure ; eh' io noti farò contrailo pef 
tale fpiegazione. Siccome non mi oftinerò per di- 
fender le altre cofe da me dette, quando efTe , o 
Signori, non (ìan dì voftra foddUfazione. Degnatevi 
però d'opporre, ove alcuna cofa vi ■(qtarilca :noa 
bea digerita , sì per darmi occatìone di diTcDde- 
re ( qnel «he può difendetTi ; come •nche ytt ;d V» i 
ini campo di- ritinrmì da ciiV,. «he pct mte non' 
ioSé «wfoni» alla wiìa , 



4_ jififi-il^lfi ', fgifia^6ne - d<fìke:''.dài So^VaÌk 

IO-per- infi Mpero, non che anjnurOì, l'erudL- 
jzion^ldeli.Sigt'.Miilnroy nellu:.rpì«g!«r sì felice- 
riiaente 'e,sliichiararaeate U .prq^ite inimagiiie 
.liod^.I^cmione iconcro lo labilità ^al P- Bon^ii^ 
>Hv.'Pac"tmtarolM> creilo , poti's. alTuiq&r^ jqitulcfie 
lRD]na:TÌa -di^ ^ieg^ÙDne a diféndereijUdetio 
quello Scrittore ; parendomX ' che ' non, dcbb» cou- 
dannarfì l'aver egli dato il bulla qui erpofto, e 
r IfcrUione di eflb per Tepolcrale: al che tanto 
pià volentieri mi appiglio, quanto clw niuo pre- 
giadizìo da ciò rirulta a tutu il fiQema propo- 
tto del Signor Monroy. Perchè ella è vera tutta 
la dottrina da edo data intorno a* Gcnj, ed alle 
Giunoni cuielari delle perfone : è vera l'oblazion 
de' Oonarj.sctie a quelli Dei cu(Vodi "<ì praticava: 
è vero che la qui efpofla è probabilmente l'im- 
magine di .Claudia Igia , ed anche ftri ( fe cos\ 
a vuole ) ' ircrizione I ed imip^gin . votila ; ma in* 
fieme fi còncentin ch'io alTerifca elTer probabile , 
che tanto la Ifcrìzione , quanto Ìl bufto' lìan me- 
morie repQlcrali. Egli ha.fondafq bene il Aio di' 
fcorfo fopra un palTo dì Seneca ; Io ha poi ap- 
poggiato con altre aacorità di Poeti, ma Tpecial- 
mente colle Ifcrizioni. Io m' appoggio di primo 
lancio Ibpra d' un tello di Plinio ; fbpta un d* A-> 
putejo , fopra un di Cenforino , Topra nn dì Sant* 
Agoftìno; poi poHb anch'io prodai.4alU mia un 
«rerdio di Poeti, ed nn trlncierooe di faffi. La 
Teologia Pagana era il 'ìnccRa jiel 4iu:(^ gli att^»* 
buti 



DISSERTAZIOfftE- yill. xcii» 
I>iici de' fuoi Dei , _che da luogo alla verità dt 
ambedue quelle erpofisiont ^ che. iembraDO . per al- 
tro edei contraditcorìe^' 'Abbiam per tanto da lUtr 
dio nel capo 7.. del libro 2. deM^ fua Storia nacu* 
tale, che crefcendo ogni dì più nel pópol tieco 
di Roma là frenerà dì tnoUipticare Divinità > do- 
po che ebher proftitaiio il nome eccello di Dip 
accomunandolo agli animali , a'-viz) , ! alle palGoni > 
alle malattie; riconobbero coti ibuon dircorfo, eh* 
ell'era una incoerenza dichiarar Dei creature tan» 
to imperfette, e poi non illimar Dei fe medefimi» 
Che^ però , affine di non fincorrere- in . quella tac- 
cia, fecero di fe fìeitt gli Uomini tanti Genj , le 
Donne tante Giàiìom.' Singoli quoque ex fsmetipfit 
tvtiiìsm Ùeos faéiiMt '; Jiinoiie's: Gfniofqae adoptoida 
TfA;. Onde, wi l'opinion degli Scoici riferita-da 
Seneca, e la Hip erba perfualìone delia plebe, di cui 
parla Plinio, qnefto divario corréa ;. che gii Stoi- 
ci facean dillinzione tra il Genio, e 1' Uomo ptoi 
tetto, fra la Giunpne e la Fenunina. che ne lla- 
va fotto la ' tutela-, la piena poi. del ' popolo , nò? 
credeva che- l'Oomo, od d ,ptii l'anima dell'Uo- 
mo f vile fe tnedelìma il Gehio fuo-, la Donna, 
o l'anima di edà ioiTe per fe.la fùa: Giunone . /s 
qiiotlom jignificacu, dice Apulejo , bumanm 
edam nane in cbrpofs -]ìlus , Daetnon nu'neapatur {Dite-, 
mon è lo fteffo .che Grnw ) quoaiam is Dsus qoi 
eft animasi fui fu'jufqàe ; quam([Hani-Jìc immortalisi 
tamft (Hm'hBmine genitus , Ond'.È che di qui Cen» 
forino nel (;apo Ktto-à' die Natali cavalle l'ette 
mologia-del nóme Genius; dicendohcoaì chiamata 
a ^i'uenrfo,- dalb^slTer .con noi generato ; Quindi aa* 
che le Giunoni furòn iniitolate.'JVtf/ir/i ; TibuHoa 
NAialis Jmò faaHssOcape rborif^ ijonores; E' lo ftelV 
fo,fa inio parerà! 'dire NataUso-^'ip i che dire* 
yifao , quae jimùl> cim. 'fniUiere 'Hattf - ei . . Ma; Ibpra 
ciò lì toglie ogni dubbio dall' AUWcit^. di;. S.^AgOa: 
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ftino ; Uomo che della Teologia Pagana fu infor- 
matiflimo. EITo, nel libro 8. della Città di Dio, 
al capo jj. chiaro dice, che ftcorido l'opimon de* 
Genriii; Gfuias eft miafcajufqiie animai rationalìs. 
Or ciò che de! Genio fi è detto , diciam della 
annone. Giunone, chìamcflì da' Gentili bene rpeflb 
l'anima ragionevole delle Dome: giacché in ugual 
proporzione fempre camminano quelle due deno" 
initiazioni; la maCchile di Gtnio, la femminile dì 
Giunone- Queflo è punto dar non dubitarne, Fo 
ora un' altro palTo : e perchè non abbia o dubitar- 
fi, eh' e' fia bene appoggiato, io fó colla dotirl- 
tia Platonica d' Apolejo nel libro de Deo Socracis ; 
di cui per non riferir le parole, fedelmente elpoii- 
go i fenrimenti. Genio egli dice (ed il fimile af- 
fatto dicafi (li Giunone ) Genio b 1' animo um^no 
ìciolto di già , e libero dal corpo, dopo il cotfo 
del viver fuo. Queft' animo così libero^ dagli an- 
tichi Latini nominato fu Lemure, Ora perchè di 
tai Lemuri, alcuni pacifici, e quieti lè ne rima- 
nevan nelle lor cafc ad aver cura d^'^iofteri,; » 
quefti fu dato nome di. lare /«my/wr...Que'Le- 
muri poi , che pe' loro demeriti non aveano nfiV-, 
gnata fede ftabile ;.ma efuli venivan quìi e là ri- 
fpìnti , ed atrerrivan la gente da bene punivan la 
cattiva; quefti comuncraenre furon, chiamati Larve, 
Nell'incertezza, in cui erano. i poderi,' dell'efiio, 
che fortìco avelFe il Genio de' loro antenati pre— 
fìiortii e fe e^\\- Late folTe, ovvero £crw, comin- 
ciarono a chiamar tali Gen), Manti k^ct maggior 
6iiorevole7za aggjuiifer loro il. titolo fublime dt 
Bei , intitolandogli Dei Mani. Tetta, queda è dot- 
trina d'Apulejo: di tnio non v'c che la traduzio? 
ne. Sol vi aggiungo, che in fatti fpeflb la dedica 
Dis Maniiias , che-Jr trova negli antichi Epitaffi, 
non riguarda gli Dei Infernali, che comanilavano 
•Ile anime feparate: ma rimira l'anima IVeda del 
mor- 



DISSERTAZIONE VITI: xc*- 
inorta , Jìccom? itrudicBmente mollrd il grau Card^ 
Nofis nelle ifue Diflertazionì fopra i Ciiàtafi Piv 
fini, e lì TÌC3va;:da' falli ad evidenzaJ-Chc Voal: 
éir quello didico Sufcipe nane coitjsx ^ fi' cfaii pafi l 
finera feàfat , dfbua ficratis MaaiÈuS'-oJkhn prd>: 
fo. del Gruiero? che queit' RpitafHo £uuotfi#«'- Diii 
Manibus Euiiodus pofnit prefib del :Fafahréttt?:<e.i 
così dice dì cento altri KpitafH , fe non che alle 
anime di quc' morti chiamate M^nes fi conlàcra il 
fcpolcro? Or fuppofte queffe dottrine, dico effer 
fèpolcrale il Bul^o, e la Ifcrizione di Claudia /- 
gin. Ecco il mio argomento. Sepolcrale quella 
Ifcrizione, che è dedicata agli Dffi Mani.' Quello 
è indubitato. Dei Mam e Gtn'}, Dei Mani e Gi»- 
noni fpelTo fono ti medefìmo : Non vi vuole alctt 
prova-, ce lo ha decto^ Apnlejo: dunque fpefTo Ce* 
polcrali fono le Ifcrizioni, che fon dedicate a Ge- 
nj,cd alle Giunoni.lt> fatti fopra dodici Ifcrizioni 
fepDicrali, che reca Monf. Fahbrettì al capo fecon- 
do, le quali han la dedicazione al Genio del mot- 
to. Genio ,C%.;Julj Prpfepae: viyiit' ami ix. Genio 
Ceti Hero^i^Ì:t: Jsèept.rfi^>ih -^u ifc. in ai- 
enne lì nmfce r una e' I' altra dènoininazione tìit 
Manihut if Genio C, Fluvj Hermeiì's . E ' lo ftelTo 
dica delle Giunoni. Quanto chiara la colà nell' 
Epitaflio di Giulia Dotcade, e di LicafVo marito 
d'efTa; Vien tal, Epitaffio riferito dal Fabbretiì 
medelìmo: fononi Doreadìs JiiUae Aagitjlae Lìbef 

tee ornatricis . Lycajias coUibertas 

eoit'jugi cartjjimae t - & Jibi . Or che la Ifcrizione d' 
Igta appartenga a quelle, che rpeffo lèpolcralì io* 
no, quantunqoe dedicate alle Gionoai* non lo po& 
fo dimoflrarei ma egli all'ai probabile. Ditemi. 
Signori, fe l'Iijbriztone dicefib; Mamma fecit Claw 
diae Igiae Mamiat ; ratti 1> tenemmo per repol- 
crale: e diremmo, che il Bullo è il ritratto del- 
la mom. On^ ftcondo il detto, k lo neflb feri- 
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xtr Matima fieit daudìae Hygìtt ytmoiòi «.lèdik 
vm ft^t Claudiae Hygiae Manibus . Che cercdiiaiit 
dtro? E* chiara; che il Bullo, e l'Ifcrizione ,po& 
fon efler repolcialii come ara iciitco il P. Bonan* 
ni , ,e coihè io- doves dimollrare . S' io ho detto 
bene, fiieou ginllizia. o Signou: s'io tio détto- 
Miletj£ini{iQltiaa'illi venti. 
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DE^ POETI PIÙ CELEBRr 

^~<^:E vi fofTero- Poeti ae' primi duomila einqav 
-oento anni dalla Gmnofie del Mondo . noi 
polTiam fapere di certo. Si trovano aicaoi 
' Poeini rotto nome di- Zoroaltre Re de* Bat- 
triani , ti quale regnn nel fecol terzo del terso 
millerimo : e quefli Poemi furono iltiiftrati da Ei>- 
tnippo Secitcore Greco; ma 1 più degli Eruditi 
ftimano quelle F-oefie elTer fuppolìe, e fon del vesa 
Zoroadre. L'Epoca dunque più certa, che polTa 
datfi a queft' arte,. dee pTcndcrfì col più de'Critici 
dal Cantico di Mosè e d> Maria fótto dopo il 
•p^^ia dwl Mìu RoBbnV.amio del -Mondo :2544, 
' ' CìKU- queltì- tempi, ft ctcde fcrìcta il Ubrordt 
-dobbe, fone.-da'' Mos^ tnedcfimo, forie- anche Ak 
-Ciobbe« rìniéno ndl» maggior parte. Di efib molo 
ti capi: Ili .««dono &ritci in metro Ebraico^ cei^ 
10 che » colori delU Poelu iòne Ebraici. 

! . : WCOIO,' DEIt MOHDd' XxVlU . 

Nel feguente fècolo 17. dalla Creaittme de! 
Mondo fi trova mentovato un-certo Poeta, che in 
Delfo rendevi gli Oracoli in veri! Eroici . Di 
«luefti veri) uiio vicn riferito' da Strabone nel li- 
bra IX. della Geografìa . . £r pemias velatreSi & tf 
fef dgte: mtUa-.famfqag- Olone Licio , a teftimo- 
aIo d* ErodocQr cdm^tolè gl'Inèi gluB.fol«n eantat' 
<&. ik Deb .LjLiiarTqbaaOi- tavcBCorc de'nwtcì; c 
S deU& 
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della meluilla fra' Greci , Mae(tro di Orfeo, fio- 
ri i|i quefto fecòlo . Di cRb fiofefo^ che foffe £• 
gliiioto di ApoUìne . 

sBcóto xxvi!^. ' ■ ; ". ". 

Pebbora ProfetelTa e Poetcflì|_ infide nel Po- 
polo Ebreo , di cui rimane un Cantica riti Libra 
de' Giudici, fiori in quello fecolo, mille trecento 
«Old io circa lùrìma della msdia dtl SalvaiMn; — 

In quello .fecolo pnrt ta Orfeo PjleHi Aettt 
da Greci figlinolo. dt Calliope MnHi.- I ve^lì'per^ 
che fi trovano lotto nome dì Orfeo,' lÀn .creduti 
più tolto opera d'Onomacrito, il quale fiori oc io 
fecoli dopo , 

A qwAo fècolo pure, appartiene Muftai^Gtic 
tote d* inni, pilccpold d* Orfèa. ; > r,.,. -' 

eBOOLO XXIX.. .-!.'* . ; < . ■■ 

. . -In qacAo'icealo non II ft ehc fittìflia» .imÌU 
:Poefia;ib non 4ue Donna. TTne^f» DafW' . figliuo- 
la di Tirella, PoetefTa celebre ; fu' verfi dpUfl 'qttv 
le fi dice molto profittane Omero. L'altra fU Nir 
coftrsca, che rendendo gli oracoli in verfi, fu da tfti 
verlt chiamata allora rozzomeiice Carmenót dcnp^ 
minata Carmenta. EfTa venuta in Italia dall'Arcadia 
con Evandro fin fi^itialo>:iii&|pu)r.sfct|tiiu le Leb* 
tere. 

■8SOOEO. «X» ^ 1\ 

Ea qvefto feèolo ìllofirato dtl\gtan- PMU* 
Profeta David, Autore di. molli di'qiiiir&in>t,<1)e 
vanno folto fuo nome i quantlmque haa lìV'ègli V 
-Autore di tutto il Saltert^.' Eflb' > «itme dice il 
Genebrardo, compofe ìn var j meari.di Qdia lanl. 
Salmi, ed altri Cancici. 
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Eliano fcrive edere circa quelli tempi vivuco 
Siagrio Foeca Greco , il quale prima d' Omero 
C«KÒ U-Guecra di Troja . 

MILLESIMO Q.UARTO. 

: SECOLO XXXI. 

Al . fecot primo del quarto millefimo prima 
di Crifto apparrìen Darete Frigio, Poeta che pri- 
ma d' Omero cantò la Guerra Trojana , cume li 
rìcrae da Tolomeo Efeltione, Scrittot citato da 
Fozìo nella fu3 Biblioteca. Non pare però che dal 
Greco dì effo (la toho quel libro , che in Lati- 
no porta il nome medcfìmo di Darete . 

iln. quello fecol pure compoltt furono da Sa- 
lomoM in nletcp Ebraico i tre nobilil&mi libri , 
de' Proverbi, dell* Eccleliafte, delle Cantiche . De 
gnoi.d'clWr letto fu- quefto il celetac Monti;. 
Vezio. D«l libro della Cantica in particolare, fi 
può dire, elfer cfTa, liccome la più antica opera 
Drammatica e Pallorale. di Cui It abbia indizio; 
cos\ l'unica da cui d ritragga il gafto sì della 
poelia Ebrc^ in tal genere , sì delle pompe tea- 
trali iif queir eti , Che. la Caotica 'poi fia nn Dnat- 
ma olire l' averlo detu pìi: jCooia»ttacari ( anche 
aatichiffimi ) Ebrei , Greci, Ladnii e flato pochi 
anni fono pollo in chiaro da un Celebre i Prelato 
Poeta , che ne ha data ai pubblico una dilicatifE- 
ma Parafralì in lingua Icaliana. 

Omero ed Efìodo Poeti quali coetanei , come 
Rimano i più de'Cronologj e come anche dice il 
tnarqw celràre del Conte di Arundel , fi trede 
jCorifTera in que^o lèccio^ qKaDtanquje il lodata 
%arms. gli- alluoghi nel Tciccil Tulliigitcnie . ' :. .' 
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«COL» «xzil. -E 

Fochi rinomati Poeti abbìioio in queflo fè-- 

■cplo , fe collochiario Omero ed Efiodo neU' an- 
tecedente . 

Potrebbe qua ridurfi il Profeta Giona Autor 
del Cantico da lui detto nel mentre che era chìu- 
fo ticUo ftomaco della Balena. Certo pare, che 
tiuello Profeta a quello fecolo appanen^. 

I Poemi d'Omero paflàrono in qaelto fecolo 
dill'Jonia nel Feloponnefo, trasferitivi da Licin^go. 

SECOIO XXXiri. E XXXIV. 

Se non fono fcritci in metro Poetico i libri- 
d-e' Profeii Amos , Ofea , e joele , non abbiamo io 
tono -il Jècolo trentèlimo terzo -poeta alca» ii cui 
lia'Tiniifto nome-. - - 

' Nirl falfi^aente fecal trentèlimo q&ario -fisct, 
ii Profeta Ilàia ; nella Profezia di cui fono alcani 
Cantici mollo fpiritod . 

Tra Greci vi froriron varj Poeti di nome ; 
ma le opere di elli non fon giunte a noi , Sì no- 
minano Etimelo, o Timelo da Corinto, Autor de' 
liiiri intitolati 1' Europa e la Bngonia : Se pur et. 
non fu; anzi Storico che Poeta -. _ Archiloco inyen* 
tote dcj Tcrfo Jambico; Tìrteo 'che col canto 
«inunra ì guerrieri ^ Almaoe Sputano Poeta ^Ltrì"' 
cu , Megaloftista - PaetefTav 

■ • sepoLo ■ Jcxxv, ' 

I fiicrt libri <ci àm nel fecolo trentèlimo quin- 
to del Mondo le Inttnofe Eiegie, dette i Treni, 
o le Lamentizionì del .Frofeia Geremia . ,Se que- 
fto Proft^ fà ( come vogliono i Talmudiftì ) 
Compilatore del terzo e del quarto libro de* Re, 
ad 
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tà eHb debbono riferirfi alcuni Cintici, che fono 
in qneiU Storia . Della Storia Frolàna poi ci vien 
narrato efler fioriti in quello fecol Almane di Mel^ 
fens) Poeta Lirico; come l'altro Almane di Spar- 
ta nel feco! precedente 1 Lcfco , Scrittor dell» I- 
liade compendiata, Terpandro, Steficoro f-Alceo, 
Lirici anch' efTt ; e I» celebre poetefla Safib *> chU^! 
mata per la Aia eleganM'-tt decima Mnfii . Sì^fin- 
perdale le opere di eflì tuRÌ> e fili A «e rìcro^ 
va qualche frammento; come anche fi fon perdu- 
te le Commedie di SoArione Poeta, ìnventor del- 
la Commedia antica ; il quale in quello Cecàl 
mcdefimo fiorì , 

Pilìftrato , come narra Cicerone nel libro 3.' 
d« Oratore, diè a'iibri d'Omero, che prima era» 
confali . quella dillfibazione che poi han ritenu-' 
ta,' e che titengooa. Vifle Fififtiaco in quella eAt '. 

saeoLO yaam. - 

VilTe in fanello lècot trentèlimo terzo il ce- 
lebre Efdra. Crede Monf, Vezio > che egli lìa l* 
Autore del terzo e del quarto libro de' Re ; ne 
quali pur qualche-GOfa fi trova di Ebraica Foelìa. 

Tra Greci fa coltivata la Poefia felicemente} 
mn de' Poeti, che' In ^uiella éA villèpot a noi'nòa ne 
Ttmane fuori che ìl ^nome. ElG furon Teosntde;- 
Ipportatte , Anacreonte , di cui pur qualche colà è 
pervenuta a noi; Thel^ide inventor della Tra^ 
dia e della Malchera^ Simonide che inventò l'ar- 
te della memoria» Onomacrito , Pindaro . 

Si può anche ridurre agi' incrementi della Foe- 
lìa in quello fecolo l' aggiunti di una corda, che* 
Pitagora accrebbe.'alta lira per aver l'armonìa com- 
pita; e la perfezione 'del contrappunto da lui ree» 
tàficats- coli' olTertita il Xoona de* Fabbri lavoranti 
«U^ incadiw-.- 

■ ■■ SI- ■ 
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II- SECOLO XXXVlIj , 

Minor anmero di Poeti ehbe il fecol trente- 
iìip» f^ctimo. In elio fiori AriHot-jne celebre Scrit- 
tor di Comnfldte i Sofocle ed Euripide ìnlìgni Tri- 
cicli Clfobolina, e Telerillc Poetefle rioaimte. .«I- 
Ipn, poi iic io diiiMnuuui fK- eSer&iiet perduri 
te If opere. ■ r- 

SECOLO XXXVIU, 

< La dicacità de' Poeti Tpecialmente Comici fe 
che in At4iie (ì proibilfero le Commedie ma con- 
vien dire che Is proibiiioae noo ctmtinuiflè.-,' meo" 
tre in quefto iècol j8. fiorì MciWndro il più le- 
[lidot.ed il più celebra Con)ico>:che U.Gr^it /nr 
velTe. Abbìain dì lai qaal«he cofa, trarpottaca in 
LuidO da Comici, antichi-; '«tt i Tefti Greci lì 
fon perdati. 

E)e[-.«min«ite non abbiamo in - qneftd ftcolo 
altri .Fjieti itlfigni. 

SECOLO xxxis. 

Sei celebri Poeti Greci lì noverano in quella 
etit:Teocrito Siracufano, il pià celebre Poeta Bu- 
colica, cli« avefle la Grecia} Arato Scritcor de* 
Fenomeni , q (ìb delle apparenze delle Coftellasio- 
ni- Celislti ; Licofrone Poeta Tragico , Callimacff. 
Scrittor d'Elegie, Apollonio dj Rodi ScHttorn 
delle Argonautiche , ed un Omero chiamato il 
Giovane ^ 

Anche i Latini , ftatì fino a quello tempo rQz-< 
zi ed incolti, cominciarono a poetare. LivicAor 
4fOUco fu il primo a comporrò ppm da Tettro; 
ftgnì poi Nevio, pnrComicoi Enato Comico» Tn^ 
gi- 
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gìco. Epico-, mi in catte le IWe tozzo. Flaato, 
lerenzio, Comici stolto niiglìori. 

SECOLO XL. 

Mancarono in quell' ultimo (ècol del millelì- 
mo quarto altk Grecia Poeti celebri ; ma ne eb- 
be degli KcencDti ì! Lazio. 

Fra Greci non fo fé alcsn ve ne tìa , oltre 
Nicandro da Clara Poeta , e Medico: ed Archìa 
difefo da Cicerone , Ma Latini ebbero Turpt- 
lio, PacuvÌD , Lucilio Scritior di Satire, ed i due 
Azzi, il Vecchia ed il Giovane, Scrittori non to' 
talmente ripuliti . Quinto Atta, Autor delle Com- 
nietlie Latine, dette Togate j perchè in effe s' in- 
troducevan Perlbnaggj veltiti di toga: Lucrezio 
Filofofo , e Catullo riputitiflìmo c gentil iilimo Poe> 
ta : Emilio Magro Poeta Itocanico , il gran Vir* 
gilto, Orazio ( Uomizio Marfo, Tibullo , Proper- 
zio, Albinovano, Aulo Sabino, ed altri; alcuni 
de' quali (ì difVerero al Tecol feguente-, eHendo fla- 
ti o coetanei a Crifto Reileniore , o di poco aa- 

Ma di tutti più eccellente fu la gran Poetef* 
fa Madre del Redentore del Mondo; di cui rima- 
ne nel Evangelo di S. Luca quel divin Cantico* 
detto dalla prima voce che il compone il Magata 
ficai; e dopo d'effa confiderar fi dee il Sacerdo- 
te Zaccaria , che inveflito dallo Spirito Divino , 
proruppe allorché ricuperò ta favella, nel CanciCQ 
Profetico , BeaeiliHus Dominus Deat l/rael . 
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Oi volete il mìo parere fu quel veifo di 
Oraiio (Epift. Lìb. i. Ep. VI. v. si-) 

£r cogst trans pondera dextram 
Porrigfrt, ■ 

Eccovelo . Ivi fì parla d' un Candidato , che ajuta- 
to dsi Servo Uomenclotore '=> vada domandando ful- 
fragi. Ciò podo. intenderei trans fondtra dextram 
forrigere , quafi diceUè : homines coaditiortis vii:!]!' 
mae, & infra bajulos prebenfare. Quella metoni- 
mia ad un, bifbgno non mancherebbe di cfemp). 
L' altra fpiegazione farebbe : Dextr.im porrigere 
Cetariit tnt Sslgamariis, aut vilibus huyifmodi pro- 
polis , qui merces vendmt ponderatas , etiamfi baee 
prebenfatio ia torum offtinis fieri debeat, & ed 
tehnia poaderibus Qtsupéta , irsas qaat rnmes extea- 
A deif 



no a Glanbaiifli Vciioti iiedicò le fue dirti Dcdii: di Olìetv.ui.ini , 
Ite aunì apptttTo fijmpate in Lione. Cerro V.inoii; r„ LV. .!o Lìcr 

eiimologia di Somitiliior , fcrivendo: fimilii tiuigt^qmi abjdau'» 
fOBUtat iHqun, ut priufii^aior , nawiler, uBaauUnr. In tati! egli 
è ciucilo un nome lincopato da Kamiunldiari che non ialo nc> Mv- 
nofCTltii degli antlebl AbiotI a'ji limifb.nia ucon In ona pteira 
fiivaia in Roma l'amio i6fS. nella cta*l« oltre aite altre coC: Il 
leEge: 
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étttda Jìt, ut mengoni porr'tgetur pojl ill/i Jlantìf 
& foffragìum tilt datura , Quello è lènlb nanin* 
Icf e chiaro, fuppoflo il pcratlì le meni come- 
(libili da pizzicagnoli e macellai anche allora ( co> 
me (i ricava da Plauto , e da altri cento, e 
fuppofto l'adoperarfi piiittollo le bilance di mo- 
le grande, e ì pefi di marmo, e di brOD7,Oi che 
le lladete noftralì. Quello pare cercillìino, e la 
quantità degli antichi peli di tutte' le-enndez» 
ze, che fi trovano o^idìi autenticati dalTaatori- 
tà de* Magillrati , che gli approvavano, lo per- 
l'uade . Avrete potuto nel Mufeo noftro vedere 
una buona quantità di pefi lii bronzo, e di mar- 
mo, piccoli, mezzani, e grandi. Or figuratevi 
un di querti pizzicagnoli o pefcivendoli a! de» 
Ico, colle fue bilance vicino , e co' pefi fui ta- 
volino , o defcD medefimo . Se voi lo vorrete 
pigliar per mano, come facevano i Candidati* 
farete neceflitato a fporger la mano vodra A»pra 
de* peli . Ecco l' efpreflioiie liquidata , Aggiugne- 
TÒ un' altra fpiegazione , che non mi piace , e 
interpeircrò ! mtreemuy firvitm nomtntlatorem , qui 
opportune admoaeat , & inonìtu fuo cogat dignìta- 
tem altqiiam obtimre fuperiorem Qaaefiura . Per- 
chè non mi piace? Perchè è un po' lontana. Bi- 
l'ogna fapere , che la carica di rivedere le mi- 
fure , e i pefi , che . in progrefib di teinpo lòt> 
to gl' Impcradori fu de' Prefetti Urbani , coiAe 
de' pel! medefimi Letterati manifètto t a tempi 
pi& antichi era iTpeztone de'Queftori. Uoo ve 



ANNOTAZIONI. 

i ■ queflo propolìio un ptna d' Kcriziono di Lucilio G«" 
1 le Dodìanc CI. 11. p.i~. fi. 
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ne cito riportato dal Reìnefìo, (come nella Ta- 
vola qui polta) che Colo ho ap,ireiro di me. 
Cercando fe ne troverebbon faciimente ailai più. 

Or quello Decimo Gtunia iiiUiio lìgliuul di 
Lucio, Queftore Urbano, per quanto gli fa i 
conti BddofTo U Reinefio; dovette elfer Queltore 
circa gli anni dì Roma I3CXL. dal qual .cbm' 
puro fi ricava Tecà del meno conorciuto fuo col- 
lega Lucio Lucrezio Tricipitino, figliuol di Lu- 
cio, ed ambedue per relcriito dti Senato vifi- 
tarono , e bollarono i pefi pubblici , come da 
quello pelo fi ricava . Ciò accadde durante an- 
cora la Repubblica , cinquanta anni in circa pri- 
ma * <he nafixlTe Orazio» Se dentro quello tem- 
po Don fi mutarono le cofe ; fìcchfe la giuriTdi" 
zione fu peli a tempo di quelli 'verlì durafle an-. 
Cora ne* Queftori * del rango de' quali ciano per; 
lo più i Candidati, che l'Edilità domandavano, 
o la Pretura; vedete, che la fpiegazione è un 
po' ftirata , ma pur fi trova ne' citati ver fi . Che, 
poi ella duialTe , io non lo sò ; ma lo credo ,i 
c fe l'Indice del Raderò al titolo: (^aejìoruiri 
cura de quibus rebus, non mi avelTe melTo nume- 
ro in falfo, e fatto fpendere inutilmente gran tem- 
po, forle qualche cofa ve n'avrei accennato; fep— 
pure ei non dice ciò , che dicono i Calepini , 
nihil ad rem , Certo è , che i Queitori , anche 
ne' tempi di Augufto giovane (eguitarono ad a- 
ver cura dell' larario , o fia Tempio d' Opi , e 
Saturno , dove la moneta del Pubblico (i con* 
fervavi, e ìnlìeme con elTa i Pel! , e una Tru- 
tiiu> come dall' ]us , e da altri Autori 6 faci- 
A i le 

'ANNOTAZIONI. 

tu) Anco II VillalpindD iIopo Luci Pelo (i vale ii ijueUo pefo a 
ptovaie . die a QncflQri Ucbani iiJpiriencCe la «ira. de* peli i toCt 
che in ceni Leflici di Romane Aniicblii, ed in iliil Tiatiail di 
Bimlellantc maierla, H cercbentibt In vìvo. 
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le dimodrare . Die de' pefì del Mufeo KirKeria' 
no hanno a leccete d'argento la rilievo: TEMPL. 
OPIS. AVG. II. il minore, l'altro poi TEMPL. 
OPIS. AVG. V. La fpiegizione non è nacu- 
rak ; ma vaglia il vero , neanche quella del 
}oaffeocy > o del Bond , o del Calepino di Pa- 
dova T< Ptndus vale gran fatto più } e in un 
paelV fenza libri) in un impiego fen^a tempo C*), 
\ diffleilc dir meno fpiop^ti. Piegate per me. 



■ LET- 

AHHOTAZi.ON.1. 

(d) Se Idi notanS i ConIbla'tI lU AngaHo, il pitmo pdb appiciì»> 
ncjtr'annodallifrxidaitonedi Ramii&cDidoil Pctivki. uCCXXl. 
l'aliro all'inno DCCXXV. 

ibi faceva ailort 11 P. Aiitoii41«iIa Lupi io Anno U Buoni Uon» 
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Arezzo xv. M*gpt cioioccxxix. 

Eccovi alcnoe poche nuove di voflro ge- 
nio* Cole frelche di mille cinque cento 
anni fa, che or cavano il capo di fotco 
gli antichi calcinacci, per elTere apprezza- 
te dalli Uomini pan voltri , lo tengo in Roma 
corrirpondenci di buon nafo, che mi rag^ua^lia' 
no efaicampnte di ciò, che ii fcoprc giornalmente 
d'Ancico erudito. Il P. Contucci, che è uno di 
quelli, mi manda in quello ordinario b preda di 
due Ifcrizioni non dii'prezzevoli ; benché a dir 
vero quella preda glie l' ha fpinca nelle reti un' 
altro bracco pratico affai: effendo quefte due lapi- 
de (tate compre pel Mufeo del CoIIcliio Romano 
dal Padre Berretti , che aflégnatovi per Cuftode, 
non rifparniia diligenza nh fpefa , quando s' incon- 
tra in qualche cofa di buono . La prima è un' 
Itel retìduo di uni cofa afliii più bella: cosi, co- 
me eli' è, mi pare anzi un'indovinello, che una 
memoria . 
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Io vi vnrrei un ben dell' nnima , Ce me ìi 
fupplifte, o almeno Ce mi fapefte dire, dove dia- 
lcol batta la feconda riga. Credeva volelTe dire 
RQVrriS NVMERl SINGVLARIS, o altra co- 
li, equivalente: ma in quella collocazione di ca- 
ratteri e di parole è diflicjle il lefigervelo ; Se 
non fode anche in quella Lapida qualche fallo de[- 
Ji S^arpfllipi ■ a i quali Tpedo fi atETibuirce* co- 
fne frrorp loro, cid, eh' è imperìzia noftrs ; io 
non, mt^ volentieri vi nconorcerei pìà tofto po- 
ca pulizia di lingua in quei che la fecero inci- 
dere, die volete, che fapefle di latino un Ceiv 
turione, o altro Ufiziale di niili/.ia? Anche ai 
tempi di Ennio, ne'quali per altro le Soldaterche 
erano piii df llirpe Italiana di quel, che furon di 
poi. ed era meno guado il linguaggio dalla jwr" 
tn^nenza in pae<ì barbaci , elTe erano armtpoteS' 
WS mtgf quom 'f-i pienti potente! . Avranno efli det- 
tato male, e lo Scarpellino avrlt ìncifo' , come 
ì buoni Ufiziali dettavano. Avrà Icritto SIGNEl- 
FERI.col dittongo nella feconda; credendo pr** 
■vik^io della generaLiì Roinnna il poter allungar 
le fillabe brevi e i:ella pr nmizia, e ne laffi , 



<il E' naia dal Slg» Mnniotl Inlèrlia quella liifcihlone mi fiio 
nuDta Teibco p, DCCCLXUl» 8. 



D . M . S . 

VALERlVS 
MAXIMVS CAS 
TRA PRAETOllIA 
RAVENN MILII A 

VII' ANNis xxn 

VIXIT ANNIS 

LVII 
HELVIVS . . . 



Io non mi Co indurre a 
fare iniilerj quando fi trat- 
ta di Salii , o Crillianì , 
o Militari. Così neU'an- 
nefh Infcmioae eh* è Ha- 
ta di frefco (cavata a Por- 
to Ferraio co' caratteri afr 
fni confuinti; (^l il gig. Co- 
ri, che di corti me ne a 
mandara copia , dubita r 



che 
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LETTERA II. 7 
che i! cralcriitote pofTa avere errato > parendo 
Ai difficile a mandarci giù quei grolTo folecifma 
Csfir» Praftoria . Io per me credo, che il tra- 
icrittore ablua prelò gmllOi e mi conferma nelL' 
opinione nna copà * che di quella ifteQ'a Ifcri- 
xiotie mi È. ftata mudata da Roma, che in aU 
cuoi caratteri dii&rence da qnefta ha- nondimeno 
aflai chiaro Cajira Praetor'ia ; fetioncbè la prima 
(ìlhba è così efprelTa GES. Che miracolo l'areb' 
be, fc un di codefti Lami vivuto leitipre nel- 
la re^ia del ben parlar, facendo l' Epicalìo 
liano ad un alerò Lanzo trafgcedilTe le regole det 
buon parlar Tofcano? Quello è il cafo delle ci- 
tate Lapidi. A tempo degU Imperadort la mag« 
giur parte delle milizie Romane erano di nazìo* 
ni forelliere: i Cavalieri detti Singolari, quafi tut- 
ti -, come apparifce da loro Sam Sepolcrali , e 
yo'v fapete meglio di me. Delle milizie di Al.t- 
rina non ne dico nulla. Lo dicono i loro E- 
jntaffii e vi è anche la ragione; perchè efTend» 
quefte miLtzìe di condizione pià melchina, che 
le altre , bifognava reclutarle ne i paeit barbari , 
con geatc che avelTe la pelle dura. Già pollo > 
chi vuol far maraviglia , fe tu quefte memorie fi 
trova guaito il linguaggio , e 1' orcografia poco 
latina? Ne* tem;)i, ne' quali furono incili quelli 
due SsOif Roma ilella, e le penne più colte de" 
gli Scrittori non erano immuiii di quella Icoria 
di barbarifmiv perchè il primo Safib io lo con- 
getturo de' tempi di Commodo j combinando ciò 
che rimane della prima linea, con quel SILAN, 
eh' è neli' ultima . Quella parola probabilmcnìc c 
un reliduo dell' Epoca notata in quello Salio vo- 
livot col Coafolato de due Silani, che cadde nel 
S41, ab Urbe cond. imperando Commodo. A que' 
tempi certo, che Roma parlava maluccio. Del- 
la feconda Ifcriiione è un po' più diflicile rin- 
A 4 van- 
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vangarne l'età; fe pare non volellìmo fare conto 
della milerabile congettura, che fi fonda fu quell' 
Hehius , e crederla per quello polleriore a tem- 
pi di Pertinace. E' vero, che tra Soldati furo- 
no aliai frequenti i nomi prefi dagl'Imperatori ap- 
plauditi; e chi volefìc a un bilbgno far ricerca 
ver una cofa , che poco monta , avrebbe come 
puntellare queit'ailerzione. Ma non sò. Te quanto 
egU fu lodevole ìn te quello Imperatore, tanto 
folTe ben voluto dai Soldati , che perciò procu- 
radéro ritenerne ed accrefcerne la memoria con 
adoprarne il nome. Questi Signori Aretini > che 
per aver nella loro Citt^ tre Lapide della ^iai> 
glia Hehia , la contano fra le loro , tanto mag* 
giormente , che uno di quefti dicono eTere no» 
minato Aretino efpreO'ameaie nella ITcrizicirG ( da 
me non ancor veduta ìn originale ) fnian buon 
vifo a queft' Helvio venuto da Porco Ferraio > e 

10 riconofce ranno per concittadino; ma non sò , 
fd potranno dirmi in che Secolo appunto ei vi- 
vane; Te pur non l' avelTe loro detto l'Abate Ga- 
murrini aiTertor di quella Famiglia. Lafciando !e 
burle, queflo Safib non può eller del Secolo di 
lìngua buona, in cui nè pur t Soldati avrebbe* 
rn Oraf^lciato si malamente. Di quello Caflra PrM- 
toria Ravfnn. io avrei più curiniìtà di Caperne 

11 (ignificato, che di faivsme la codruzione. Vi 
dirò il parer mio: voi mi direte Ìl vollro. Non 
fi può intendere de'Callri Ravennati , che erano 
in Roma in Trafteverc, prelTo alla Chiefa di S_. 
Maria ad foittem elei C»; perchè] quantunque quelli 
CaRri folTero conlìderabilii -tanto che da ew de* 
nominò ancicamenEe la Chiefa di S. Maria Bsjh 
lisé 4f RaveBoati , € il Trafteveré ftelfi*.!! trova 

.alte 

ANNOTAZIONI. 
M Vedi il Hudlni netu Bobmm mi/rj . 
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alle volte nell'infima Latinità detto Città ie Sa- 
vennati ; tutta volta non erano Caftri Fretorii , e 
forfè forfè non erano ne anche Caftri Te non a- 
bufivamente i ed in quel fenfo in cui nel Tralte- 
vere medelìmo il quartier de' beccamorti , e ée' 
facchini , che portavano le lettighe , fi chiamava 
Cafira Lelikaxioriirn . Me gli figuro non in forma 
di Caflri da presìdio ; ma a foggia d' un buon* 
albergo pe' Soldati di Marina, che venivano da 
Ravenna, o che fi afToldavano per mandar a Ra- 
venna ; iiccome Cafira Mifenatium nella Regione 
terza era l'alloggio pe' Soldati, che apparteneva- 
no, alla Flotta del mar di ibtto , la quale flan- 
ziava a Milèmt} e Cafira Peregrhorum fui Celio 
lervivaooiW per. le milizie foicAiere quando pa(^ 
fa- 

ANNOT AZIONI. 

' Efnnloa irNacdtni, tn qnil mtib del Cello feOa» ^efll Ci* 
ni! ;e clfolre In vigor di due Upidoiciutc dil Fanvloio ncUi £aa 
DcTcìIzioiie di Roma p. i6i, dcUi edìiione VAieti pctìSò U Vilgtl> 
fi cbe BiBcc vicini alla NtvjMlIa . «Ilijilaiu di coi tnon 
liorati igatilì falli. Ma ti P. UonifincoD nel Dfwla Iialìco p.nS, 
dopo dì avere lineila opinion ritrita . etiticlilade con ijueBo fbno- 
IO avveriimcni" ; i ri Jnfltrt aihil flaiaimiim , Io (rovo però 
In un' alita leiiera iltl P. Lupi al P. Lagomatlìnl an piccol para- 
grafó a rjncna maicria aoparicncnie , che conferma la fenieni» del 
PanvinìD, e de] Naidinl, tenia icnia d' iNconlìderaTamcaie opina- 
rs . Die' egli ; NilU J'IlI.ì Cefali imontrù a Sm:i> Sitfatc tsiottitù , fu 
trovala rh.a f^i'aocZ/i ,im pinola bsfr. ,hi fla sm mIU aafira 
G.iih-h ( di Roma , r;,l è tiferlis di! Murarne! ps?, LXXVII. 3. ) 



I UH narmo inrjTo pir /o./ia alU forili di 
s S^fii. Si'Uao Roto„Jo , r riti Cortisfo 



IPERtC.RINORVMI 

,;'r,.iri!5,1;?r£*«,s,;;:: 

l'.i,/' ìii'J" C-firi r,ni]r„ù f„ ! Soldati N<^ 
,„.•,««, liop, h p,Si Aui„fi„ a diff« à.ll'li^ 

pmr/e p<r ii.iflc MUMt dì Afar.Hn fijf"" C*- 
a. 0 lì furoniDi i7 ibi di' Siìfnaii parmt nrio 

rbi anfi wliSt drnnuiarr ia Rena Vejpii!» 
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.iàvui per Roma; ma nefTuno di quefti Callri io 
|b,>. che av^fle U titolo di Fretorii, come l'ave* 
.yaiw-.i Cafln pc* Soldati Pretoriani fui Vimina- 
ie, o- altro Colle, ch'ei fia di lì dagli Aggeri. 
'Ne mi par punto verilìmile ciò, che qui mi l'ug- 
geriva uno di quelli PP. cioè , che quefti Ca- 
firi Raveauati in Traftevere potcller chiamarS.i'/'r- 
tofii, perchè in eflì elèrcitalTe giiiriTdizione quel 
Comandante, che con autorith Pretoria comanda- 
va la Fiotta, tenuta per guardia del Mai di fo- 
pra a Ravenna ; perchè anche menando buona, 
come veriflmile, quella giurifdizione, non faprci 
nel comun filenzio menargli buono quefto nome. 
E anche dato il nome -, come appartener poteva 
a quefti CaAri Ravennati Valerio ? in efii Aippon- 

!;o, non fofle prefidio Inabile, a cui potellè eC- 
èra arrotato: ad elìl non poteva appartener, co- 
me emerito; avendo militato fol XXII. anni. In 
eilì non aveva ufìzio alcuno, come quell'Aure- 
lio Aleflandro Edile de' Callri Peregrini del Mu- 
feo Kirchierano, riportato dal Vignoli Infir. Sei, 
pag, 18}, Credo di avete provato* che 1' Iii- 
Icriztone non può intenderà de' Caftri Ravennati 
in Roma. Di qnali adatique fi parla? Fuor di Ro- 
ma. io non fo elTervi ftail Caftti Fmorii. Raveo- 
nati . Ctajfe Ravennate Pretoria è frequentemente 
nominata sì ne' fallì , come ne' libri-, non cosi, 
(almen che io fappia ) Caftri Ravennati. Giacche 
l'ho cominciata col far il nemico de miUer't, di- 
rò» non doverli far differenza tra il Cafira di quc- 
_ ■ • fta 

ANNOTAZr 03N ,1. 

i^UtUDIitli tmcfiri.t àtUt miriitlme, tffada ^itfft finmii ntfiif 
ròft df ttvHilaii dtitHm, ftr ^tr n«MIt ii int'll'" bithara , t da 
tfiutS ia Gultn a nmiattt'i , rd » Ttmiprt itjìrat. Sin lui il P> 
Lupi In dm de'i^ AptUe 1711. da Aieuo* 

Ul E dal Uniatort nel Tebra delle inTcriilonr. 

Ul U^nlliaor del Torre tracia dmMmente itella CliOs Rav«naaie 
nel da libro- JlbiiiinKXii ftiirh AuUr Pan. !■ Cap> IV. 
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fla Lapida , e iL Clafis delie altre . che parUn 
di Ravenna . 11 {ìgnificaco è io flelTo , anctie in 
buona lingua , e ve lo provo . Le Soldatefche dì 
Ravenna cerco che avranno avaco in vicinanza del 
mare Quartien, o C'adri, ne'quali pafTar l'inver* 
no. Gli avevano le Soldatefche di Miléno. Vo- 
lece, che i Soldati di Ravenna in clima men dol- 
ce fleflero allo TcopeTio? Avevan dunque i Ciflrì: 
e quelli dovean fervir per idabile abitazione delie 
Milizie prefìdiarie . Mi vo immaginando , che fa- 
ranno dati fabbricaci fecondo tutte le proporzio- 
ni de'Caflri, che erano in Roma, e in altri luo- 
ghi dell' Impero Romano, ove peitnaocntetnente 
ftanziavano le Milizie . Qoefli Ctmì poi avranno 
avuto congiunti gli Arfenali, dove* lì ritirava U 
Flotta : è cofa molto ragionevole a crederli . Co- 
sì pracicaron gli Antichi . 1 Greci fotto Trojt 
ftavano attendati vicino alla Flotta ; lo polliamo 
arguire da cento luoghi d' Omero , e anche da 
Virgilio: Hit Dolopum inmus, bic faecms tenie* 
hat AcbUleti tlajjihui bis locus e quando Servi» 
vi venga a dire, che quello luogo per tiajjìbat 
Virgilio non vuol dir la Flotta Greca, ma cls^ 
fi, o compagnie di Milizia terreflre; rideteveU; 
altrove egli ha ragione , come dove nel VII. dicefi 
Horthae Clajfei . Qui per una fignifìcazione re- 
condita fi gualkn'be una bella diflribuzione del 
Poeta, che fa olFervare a'cLiriofi: accampamento 
di Soldatefca; Recinto pe' legni j Campo per fa* 
zione ; e l'averlo detto in plurale non prova ft 
favore di Servio pi^ di quelche provi l'alito pa£> 
.fo del terzo iar.e -cla^bui Aufirtt : o del decimo 
tottimqMe adlabi ilaffibus aeqavr. Se .vogliamo nfcìr 
da un teflo dibattuto; la- torre del palazzo dì 
Priamo non ifcuopriva le navi > e gli alli^giameit- 
ti Greci , come due cofe contìgue ? Unae etmit 



(a) Ltb. II. »$. 
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Troja videri, & Oaaaam folitae tiaves, & Aebat' 
ea fnflra ì f»' più chiarampnte G erprime nel ao- 
no il coftuine degli Antichi intorno a ciò Clsf- 
fem, quae lateri Cafirorum adanda latehat , agfe- 
ribut feptam dream, & fluvialibas lindis, invadìt. 
Cefare nel V. de B. G. fmoncato in Inghilter- 
ra, e veduto coli' infjufta Tperienza delia prima 
notte , quanto avelTer pericolata i fuoi legni ; eiji 
ret erat midtée tperat ac iaboris; tamen tommo- 
^iffimum t^t fiatttit, omnet fuas navet fibjuti , ÈT 
tum Caflris una munitiom conjagi i e quelli Ca- 
ftri più tolto fi nominano Ca-fira oavalia , come 
«pprelTo Cornelio /» Alcibindt, accampamenti con- 
giunti alla Flirta (ì chia.n^no Cajlra Nautica, Che 
la fteffa congiunzione di Caftn, e Clafl'e, pratica- 
ta folTc in Ravenna, ma con una fabbrica per- 
manente, e forte, io non l'ho per cattiva con- 
geccura; e forfè fè Ìo avelli qualche Iftorico, o 
Topografo Ravennate, potrei fodenerla; ma fcat" 
feg[|in alTji di libri. Dirò quel, che mi dice it 
SirnionJo nelle Note di Sidonio Epifl, 5. Lib. !• 
che qui per fona ho trovato . Egli dice coli' 
autorità (li Giornande , che Ravenna era divìfa in 
tre p.un, ani chiamavali propriamente Ravenna; 
Sulonio la nomina urbem veterem: Zofimo la difle 
rii.f ifx^!xi, ed era la piii rimota del mare. Ad el^ 
fo la più vicina era quella, che Sidonio appel^ 
la portum ttovam; e che da Giornande. e da altri 
Strittori proilìnai a' tempi deijli Efarchi, fi ha eG- 
fere ftata detta claffìs . Quelle due parti erano 
congiunte con un borgo, che fi chiamò f/a Cat' 
Jaris da Sidonio, da altri Caefarea, Difcorrete ora: 
ì Callrì a Ravenna, come abbiamo provato. Non 
potevano eifere nella Città antica; perche i Ca- 
'firt di prefidio fi ponevano in vicinanza delle Cit- 
tà, ma non deatro di edè; il che da Callri Pre- 
tori! 

U) UEh il. 
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torti Romsni chiaro apparilce. che fuor delle ma- 
n di R.ma allogati furono d* Tiberio. Non po- 
tevano eflere in Cesàrea ■ elTendo quella unt ftta* 
da; dunque faranno fiati nella terza parte vici» 
ni al mare per comodo dell'imbarcazione, per di- 
fefa delia Fiotta, al rii'arcìmento delta quale s'im* 
piegavano t Soldati pratici dell'arti ^bbrili, co- 
me io qui fuppongo , nè mi par male . Quelli 
terza parte dalla dalle, che vi ftavi e in por- 
to, e nelle Darfene, lì chiamava ela^s ; e il no- 
me di Cla£Ì è rimafo un pezzo dopo al Mon»> 
fiero, che ivi avevano j Monaci di S. Romnal» 
do; C Tgomberando efll in occalione di gacmi 
che gli cofbinic fabbricarli altra abitazione den* 
tro U città) portaron liico dal Monalteio anti- 
co il i»me di Claff! , e lo dettero al nuovo, che 
ancora oggidì lo ritiene . Qucfta (feda terza par» 
te, perchè da Caftri, che vj erano, aiiipliffimi , 
e capaci di più migliaja di Soldati, perchè, dif- 
fi, non poteva chiamarli Cajlraì Tanto più, che 
il nome di Caliti neanche difconvenlva in buona 
lingua alle Flotte conlìderare da iè, e non prol- 
lime agli alloggiamemi? Quel Caflra Naotita di 
Cornelio Nipote citato di Topra , come Tignìfi- 
cante Caliti contigui alla Flotta, non farebbe già 
erelia , intenderlo della Flotta folamente . Fatemi 
grazia dì conlìderare l'Autore (°) in quel luogo, 
e credo ini darete ragione. Poi in ogni cafo Vir- 
gilio, il quale fapeva di latino, non li recò a 
fcrupolo di chiamar Caftra una Flotta , che lì 
muo- 

ANNOTAZIONI, 
U) Casi i vciamcDlc . la £itti fe|ue Cornciio a diie s Nnm Ljfoi- 
ila carni ftr JptaUaieni lamfiriJI't, mlvim Aibniiffium in titram 
friuoMum alm, NAVtSQVE fini Aronj aliati, mutui id itnw 
dn ni iìmIfSi dove non pii manieaiuil I CtUlct degli AlcSkBi 
mi te Ible navi, «li flaiu. Il Kcochcnto però l'intende degli AN 
lo^ilRienlI , 0 CUttt tubali , die delalve In Scbeatio L, 111. Ut 
Millfìa Sanile. IV. ed allrì eKmptt len di nnelll voee , tn til luiGi 
adoperali e di Cornelia fteOb In ^Hlfai/t , e uiLiv.I.XXX.e. IX. 
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muove dal lido. po(ìqaam ( Palìnarus ) cuìjlfa vi- 
dei catto tonftart ferino > dat daram e pnppi fi- 
gaam; not Cafira movemm, tentamufque viatn, & 
vfhrnm pandìmus alai.t.» Si può conchiudere, che 
quel Caftra Praetoria liavenn. benché pollo con 
cattiva coftruzione, non è però pollo con inpro- 
prio fìgiiifìcaco-, e che anche a i tempi antichi 
dir volefle il medefimo , che Claffìi Prati, Rav. 
il qual nome come pià proprio fu più ufitato 
è net parlare, e nello fcrivere particolarmente fu 
i faflì , Si può dunque perdonare a qued' Hel- 
vio, l'aver denominato da Cjlri Ravennati anzi 
che dalla Clajfe, il Sodato amico tuo, a cui fa 
il fepolcro. Egli era avvezzo m Ravenna ad ufa- 
le indifTeren te mente 1' un , e 1' altro nome , per {!• 
gnlficare il Quartier contiguo alle Darfene, il qua' 
le per eflere fecondo la difciplina militare, chia* 
inava' Cajlra; per efTere in grazia della .Fiotta, c 
'Vicino ad efla, (ì chiamava Cla(fis: così ivi faceva' 
lo fte^o (ènlb il dire e. g, redeamus ad Caftra 
e il dire redeamus ad Clajfem . Lo fteflb inien- 
devano i Soldati , quando il Sargente diceva lo' 
ro : ne difiedite a clajje : e quando diceva 1 ne 
difctdite a Cafiris , Si credette , che anche nell' 
Elba tutti doveflero intenderla come l'intendeva 
cfTo : e che in leggere nel falTo flagra Praetoria 
Bave», nel nome di Cajìri avefTero a riconofce- 
re U Flotta Ravennate, che a tutti 1 pefcatori 
era noti • (^ello in un Soldato è meno . che 
peccato veniale dì grammatica; può anzi dire 
eleganza militare ; ha ufato il nome del conti- 
nente Cafira , per il nome del contenuto Clajjls , 
• ClaJItariit to gli darei dieci punti di diligen. 
za. ~Voi liete mezzo tentato di dame a me die- 
ci d* immodefta per un chiacchierio sì lungo ; ma 
giacché avete avuta tanu paiieoza abbiatene un 
aW 

b) L. III. US. 
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altro pocolinoi e ditemi, le io abbia detto be.* 
ne, o nò. Più facile, e più corca farebbe l^ata 
un'altra via di fpiegare, e mi era veniica la ten- 
tazione di fare il bell'ingegno alla Reinelìana : 
dar dell' Rlìn pel capo , a chi ha copiato il fal^ 
fo, e dite che manìfeflamente va corretto CLA- 
STRA PRAETORlAs dovendoli leggere Claftarìus 
TrtUaticius Prartoriae Ravennatam fi amminicola la 
correzione con quel CES* ch'era nella copia man- 
datami da Roma . II Tralaticius & in una Lapi* 
da militare nel MiUeo Kircheriano . Era finito 
tatto. Facendola più ardita lì correggeva CLA- 
STRI e fi leggera CUffarìm Trier'a PraetorÌM; 
Marinaio * o S>ldaM della CapitUna . Per qnel 
Trùris non eTprelTo con la confneta Cifra in ve- 
niva una lapida del Sig> March. Corlini pubbli' 
caca dal Sig. Goti ( Tom. l. Infcript. Etr* pag. 
ia5.) dove e tutto ftefo Trìeris SpecO'). Ne ve- 
niva una del Grutero MXXX. a. dove ftefo net- 
to fi vede capritorno Tritre , Sì poteva di* 
ligenza per qnalch* altro teftimAiio . Che ci a* 
vrefte voluto dire? Appellare ali* originale er» 
vn pò difGcile, I Trafcrittori confefTano, che il 
faflb è difficile a leggcrfi . In qaelVo buio io pe- 
fcava onora , e lode . Ma non lo pofTo in co- 
fcienza ; ette io andetei contro il lume , e *1 det- 
tame, mio. Non s6 petioane a quel grand' Uo- 
mo, eh' il Reinelìo , quella moda di fpiegare : 
Peniate, Ct io mi potrei promettere dal Mondo 
una dramma di compo4!ìzione , tenendo lènza la 
llefra dottrina U fteflà via. Ho credato, che più. 
facilmente avrefte pazienza alle mie chiacchiere , 
le quali han portato più di quel » che io pen- 
fava. 

Ecco . 

ANNOTAZIONI. 
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. Ecco la feconda Infcnabne mandatuni 4it VA' 
dre Comucci. . . 



LALI PVBLICI 
SACERDOTIALIS 

CINERIBVS .. LOCVS 
AVONIA . AFHRODISIA 
CONIVGI .' BENE 
MERENTI . FECIT 



Se io mi metteiìl s efporvi le mie congeli 
ture ridicole fopra a quelto Sacerdotialis , farei u- 
tia cìarUca pià lunga , che non ho fatto fu i 
Caftri Pretwj di Ravenna ^ ma non lo vo fare, 
si perchè egli è ora , che io cominci a peufa- 
ire al Sennon di Domenica ; si perchè non a- 
vendo librit ogni cofuzza mi coltcrebbe fatica 
^ndiSma. Bifogna alle volte, che io mi bui» ' 
ti a nnoto in lago , per poi pefcare una ranoc- 
chia. Voi clw coli) (ìeie più provveduto di tem- 
po , di libri , e di takoto . con fatica minore 
potrete dirmi qualche colà di pià concludente «~ 



Un 



. N N O T A Z 1 



M Anco mlcfli Intctiiione i dil P. Lnpl rifeiiu nelV Epiiaffio 
m S. Severi p. i. come pine dal Sig. Muraioli CLXl, !. E' diU 
doler/ì , che cosi dotio Uomo non 1' ahhia più lunsimeine illuat»- 
u , o più veiameme , che i noi non lii peirvenuii cena ti» Di^ 
urtaiione ia lai propofìio ■ cb' egli cimmenis in uni lettera 'da_i 
Arena del di a9. Aprile iiif. Ecco le fuc parole. Bifogià.ibt in 
«■.''id.,Jf, rt H™., „bj fi„^u Di£„ta,!^«, r^pr^ a 'f-i . «W"<I.-.«<b 
all' Bplnlott tltl P. C. . tkt rtidrrs qiid ^icetiatvsW^ cM,namt% ioli 
Jl!n,0 ujfuie, , ,ht fervo dcitinaio dal i'ul.blico al feivi- 

zio de'SacecHoii. iTot iliifì AirjiiS , il S.uirdar:o J. qu^H pei an'o. 
■ forava ,„jS« ,i,Sl„ , ,Ìmi da v^A tifli di Cr^rcor , 

ài altri, dii JkptM d.' tntiaa. Gii B yidt . At ami 9Mi<i !'S,ni^«> 
ftniiA, Coxl Mtl Muffi tc/lro >i t fublicai ab lacrarlo DWi Augu- 
U. lìti a din &ivas Kit publico cmpiui , & jallD publlco fai^lui 
«aUSot &«uCI See. Q«d UH "lai tìua nanfa ifir Gme 

S«uto ani atadii-rirlt aonu Sa Grtio , l 'l lofaomi BamMoF tf"* 
f«««; fiondo.- di Graia r di Af^. t ac' Libiril fi tr«M Prillai , 
t namt RfmatB , t nsinmi Gnà , faffaado ai tfftr toffiem q«a , dii 



LETTERA II. 17 
Va altro più faporito odo da roderfi da voltrì 
denti eruditi. Il Padte Berretti ha comprato tri 
peti antichi belli, interi « lii»pidì. Ad ano> cht 
i fcgnato V. lì è olTervaio, che mancano 7. da- 



O'rMiliB» . e // hra rbidinMo Lucius ex. Kr. l'.iulli» SiitJui . s lo 
-t ddl mitmH ia Hiruila dì Arglii Biala SretoaloU . ifi fiià tUir 
t SotgiQi PwlUU SUOdi (/( t»r vili Geitla* ^n» faffar ptr fn- 



■aii^a Amtiùaxnii t 



rt rfo fniaifi udit Aiìnt ; 

Qucm teiaitnr cuHm angiilUte veimua ciiiùs. 

Ditt CioMa.di . Bj'flt horfi, e bituUinfi '^f" ^Ì^' ^fl^' 

pa Ut,rp,ir.u!o-, /jJ5 ri/;.?.. . rSinJfi M S^olttt'lo de LiS, 
di Liyi.'. ^Wi-««o./;ay4(o i.h /./a 4if im,pì m.tii <ìl . 

f,,fl^ rol C.i|>(.irlii5 belh, I dniro. Mi ia railoa di.crlUa Uopp" i 
mfs L.<io. U ,r,d^ ,l.nm':. ,U awft, Ido /,n^ f,Ah!i,o dfU A: 



icef.l.>Liall, . rrinmniiiin Trmorlbii;". d. Oflicr.in, 

i neUi-r,.,Mj«lli aathlii Rtm.iti. dA DiUJ. d Dluni ( effe i-jb 
<t ùi\> Joveì Uialli. T-atf ptrò c a» nfitth Siadaio ia arU. 
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DJri per libbra per uguagliare il pefo delle cin- 
<]ue libbre Romane moderne ; pcfaiido libbre 4. 
once )o. e mezio. L'altro, di' È fcgnato IIL 
ntanchc efTo arriva alle tre libbre Romane, che 
arzi fla indietro 10. danari per libbra. Tt terzo 
ù regnato 1. ed ha maggior (lelicienza dclli lil>- 
bra Romana, che gli altri; tffeaào mancante t^Ì 
14. danari. Spiegatemi come ciò accada, eirendo 
i làlli ÌDCaiii atTatto, e io m altra occalìone chiac- 
chiererò meno. Vale. Arretii Idibus Maii 1725». 

P. Si Non polTo lafciare di darvi ragguaglio 
d' una nuova Antichità di cui pur' ora vengo ngr 
Quagliato dal P. ContuccI; e conlìfle ia ,an, 
che, per qnanco apparift». era un fianco dl\^. 
Art, .0 Cippo Sepolcrale. .' >ìj 



CLAVDIA . ÀVG 
ÒPSEQVENS 
Mmc CASAM 

CVM AGRO ET 

ET POMARIS 

OPTIMAM MA 

EMI ME VIVA 

CVSTODIAM 




POSTEEISQVE EORVM 



Leggerlo, e fupplirlo, pollo che non fi fappia, 
quanto ne manchi fall' principio, farà difficile 
e (è vogliamo credere (come par probabile) che non 
vi manchi nulli in teda, (i potrà leggere, e fìip- 
plire ct>sl. C!-J::d}a Aii^ujli (CUudii) liberta Opm 
fiqitens (nome fervile tradotto dal Greco, dove 
birogna dire, che avelie Tuono duro alle orec 
chie 

ANNOTAZIONI. 
W Oat&n fMTi Inrcri^ìuTic è ciglia DilTenaiÌDae [òpra l'Epitaffio 
■li S, Severa ii9> Il Vaio ài Saeilf^iu , cho c ad meno , £ fcol- 
pìio a liallóilltevo. 
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chie latine ) bane Caftm monumenti tum agro , & 
mtriteriit , & fomariit , à" fiab»l§, opiìmam ma- 
ximaìnqut tmi me viva, tomfecravìqwe ad eufio- 
Hiam SÌpiiì(bri mei & meorum qoi in bat cara in 
firipti pojierifqite forum. Si trovan de' tempi di 
Cbudio altre lapidi l'epolcrali (e una la ne com- 
prai jier la Galleria dei Collegio Romano"') eh' 
cfpnmono cflcrfi, oltre il facro terreno del Sepol- 
cro, u ^bòrica in quel terreno, prev veduta dal 
fondatore la do'c, dicinu) cosi, per la cultodia 
di detto Sepolcro ; con farvi It vicino cafa ru' 
ftica, Italia, abitazione da appigionarli, orto, giar- 
dino, e che lo io, con de' curio (i fideìcommiflì . 
acciocché dagli Eredi nulla li alieni di tali fab- 
briche. Ua quel melciroba, o fìmpulo, Tcolpìtovi 
nel mezzo, il qu^le non fi fiiole trovare, fe non 
nelle jiancaie delle Are sì lè;>okra1i, sì votive, 
io dubito , elTer quella Ifcrizione ftata in una 
fiancata, incifavi dopo» che lo Tcultore già ave- 
va (avocato il marmo .&Dza idea di lafciarvi luo- 
go a' cariiceri . Forfè nel firontefpizia erano fcrit- 
ti i nomi de' parenti, c degli attinenti a quefta 
Claudia OITequente , a' quali ella dava parte nel 
fuo Sepolcro : Forfè anche la principal facciata 
era tutta occupata con badi rilievi , e non ci era 
iuogo per r Ifcrizione , Il falTo compro è fegato da 
un maggiore, il quale bifogna dire, che foUé mal 
condotto all'ai, perchè una gran parte delle lettere 
fono confnnte; onde non ti può far altro, che 
andar a tallone. Anche però così mal ridotu ella 
non è difprezzevole , ed il P. Berretti non hi 
gettato il danaro, che vi ha fpefo. (^ael bocca* 
le, che io ho dipinto male, mi fcrive il P. Con> 
tacci, elfere fcolpito bene. Iteram Vale. 

B i LET> 

ANNOTAZIONI. 
{«)V*dlat U Lipidi BcUa elMtt OIETuidìodc p. iij. 
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LETTERA HI. 

Rema x. Gennajo' ciaisccxxxiii. 

TRa le mille bizzarre idee, che a capo 
alla fera ogni dì mi bollon pel cervel- 
lo, ve oe Tono alcune nuii tanto ftranv- 
be 1 una di quette ( e fon varj -anni , 
tihe mi va a fagiuolo) làrebbe di fare, in due 
Tomi in quarto alti tre o quattro dita, una Rac- 
colta dì ciò che di pià bello anno • fcritto in 
f rolà ( Tom. i. ) ed in Verfo { Tom. a. ) gli 
Aucori antichi. Nel Tomo della Profa v. g. una 
decma d'Orazioni dì Cicerone; alcuni jiiù be' 
palli de' Libri Filofcifici ; trenta , o <]uaranta del- 
le più belle Epiitole; i Paradnfli ec. alcuni de' 
più be' racconti di Livio, di Cornelio, di Cc« 
fare, di Salullio, di Curzio, di Tacito ec. Per 
le Satire in Proi'a , un pezzo pulito di Peiro' 
nio , e r Apocc^ocyniofì di Seneca ; da Sene» 
pvtCt e da Plinio» una àoztìm di- b^c Lene 
Ki -che Sì ma £aa Ciceraatsnc* non ì?*tb faoa 
d» difprezBailì. Il Panegirico di Plinio 3 quatchfl 
pezzo degli Aucori de Re di. .Coro»' 

Ho Celio , e di Qainciliano pel preoettitn., di 
cut pure convien dnre qualche eientpioY te fili 
belle 1 e più Latine Infcnzioni de* laffi . antichi , 
divifé nelle br cUfTì , Sacre, Eroiche, P«bblt> 
che r Fancbri , Giocole ec. tuito iiluntato con 
Note . anche di var) Autori : in fine una Arce 
Re teorica , o fia il Colonìat o il Soarez.,,o al- 
tro buono. Tutto quello dovrebbe flamparli in 
carattere minuto, come il Calepino del Facciola- 
u, acciù che non facelTe i;ran gioie « e con fo> 
Io 



LETTERA III. ji 
Io ul libro avrebbono i noUri Scolirt pià aju- 
to , e meno Tpelà di quella • che ibbiano do* 
conipDre > g Livio i c Cicerone ^ e Co> 
Ionia ec. 

Andrebbe a proporzione il fecondo Tomo . 
Per Ì3 Comica, e per la Tragica vi vorrei due 
delle 'Cointdie di Terenzio, fputgate, e comenca- 
n dai Giovanfy : la (iià bella Tragedia di Se- 
neca col cotnenio di Martin del Rio ec. Si pò» 
irebbe anche porre V Aiilularia , a altra CoiAedia 
Piantina più ripurgabile; anch'efla «omentata. Dal* 
le altre Comedie poi , Icertei alcune Itene più 
graziolei e più lepide ; flampandole col titolo : 
Dialogiis Menidemi , & Sujìae v. g. Così prefctitto 
viene nella prima rariflìma Edizione del Batto Jlw 
dhrum del 15IÌ6. Venendo all'Epica: porrei quat- 
tro, o Tei de pià be' libri di Virgilio, colle tio- 
te del P. la Rue : alcune Favole degli altri libri t 
0. g. la morte di Nifo e d' Furialo , il Concilio 
degli Dei ec. Alcune Favole o narrazzioni di Lu' 
crezio, delle Metaniorfofi , di Stazio, di Silio ec. 
Alcune Selve di Stazio. 11 quarto delle Georgi- 
che: quattro, o Tei Bucoliche. L'arte Poetica d' 
Orazio. L'Epidole ec. Poi per l'Elegiaco, le ce- 
lebri Elegie di Catullo i E sfiorando in Properzio, 
in Tibullo, in Ovidio, vi è da fare fcelta, piglian- 
do ancora i più be' pafll de' Ftfti, dell'Arte de- 
gli Amori, delle Eroìne, ec. Qualchednna ve n* è 
ne fallì sndchì , degna d'andare in riga con que- 
fte. Pel Lirico da Catullo, da Orazio, dalle Selve 
di S::i/.io ec. 

Le più belle Satire di Giovenale, d'Ora- 
zio, e qu;ikhe cofa di PeilTo , Ei iiirammi, ed I- 
icrizioni in metro, raccolti con ifceltezza , da Ca- 
inllo, da Fedro, ancor da Marriale, (benché af- 
lài pochi) e da' falli antichi, ne' quali ve ne fono 
4e' divini . Tutto co' Tuoi ft'.gomemi, colle fue 
D ) bre- 

A- ^ 



Digilizefl Dy Googic 



LETTERA HI. 



brevidìne Nore;con aggiuntovi un Trattato de 
Arte Poetica . e. g. il Giovanfy , llampsto con 
carattere minuto, farebbe un Tomo da averli con 
veto o nove paoli, e ne rirparmiercbbe venti-, ne 
fi-^ccerebbe pel (irofitto mille: tanto più, che con 
\in poco di atteiiKione fi potreboe in ogni gene- 
re di tompijizìonf dare il iniglior Paradigma che fi 
trovi ntW Antichi là Latina: onte non aveflèro mo- 
tivo alcuno di rimproverarci i malevoli^ che infc* 
gfliamo le Lfcri^iom col Ginglarts, e le Storie col 
MafTei, e gli Epigrammi col Bidermanno: il che 
alcuni goffi Maeftronzoji, h.in forfè fatto parte per 
non r^perne più, non elTendo flati indirizzati me- 
glio, parte perchfc non han libri fu' quali IVudiar 
per fé, e non poflbno ottenere dagli Scolari, che 
comprino tutti ì libri che fan di bifognoi per ave- 
re 'in tutte le elafi! di buone compolìziuni buo- 
ni templari. Vedete te pazze cofe, che fate fcri- 
vere ad un folliiuto il Sabato fera , alle due ore 
di notte, colla tetta calda». e cod altre lettete 
da fpedire. Vogliatemi bene: 



ANNOTAZIONI. 

Mi vitn detta , die 11 V, Lupi abbti poi cfcsuiio quella lUo pio 
lloib (litégno in Palermo. Se nOn folle veto 1 e me ne ehlncirò) 
' promeiio al pubblico di adempierlo io. Simìl cofa fi è Eitia pcc 
mite le Scnolo dil p. Wagner noato GeCiha nel l'Au Uria , berchi 
mn in lUlU ijueiu eficniìone. Due Padci delle Scuole Pie tanno 
fecondo 111 iifs.i in r]iieiu ZhiX di Firenze il irapallaio anno 1143. 
flimpato con aihi liiion t'"[io Lin lib.-u in oliavo con ciuelio molo: 
Caa-tàìa,. <i- r,.K„.i:.„ Jd:J.u i'U.:^ . Tc,«!.-o. tf B-i- 
madytTjtoBib.it , is ianipiii.iihm'jwj ilhii.-i.ii.:t , e come ptefcclve 11 
Vpl. B fono libctaliiicnie rerviii delle iic.c ilei Giovanfi a Teren. 
,Io . Si potrebbe fomialiatiie cod f.ite per la ptofi . c pe' ver li nel- 
■ la noma lingua . La Racculia ai Toimo è buona , mt potiejbefl di 
looliomiglio.-aie. 
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LETTERA IV. 



Palermo xvi. Aprile cisioccxxxiV. 

VI mando in uno fcatolino alcune medaglie, 
delle quali eccovi la notizia, i. Medaglit 
di Carlo Vi. Imperatore battuta in Ger- 
manìat la fpiegazione di cui è in us fo< 
gUo Tederò annelTo . Argento baffo . Prima gran- 
deizB a. battuta in Palermo. Quel vecchio Re 
nel rover&io colla ferpe lèdente in una Conca ce. 
e il Genio della Citt^ di Palermo , che qui ab 
immemorabili li efprime in (ì^ura di vecchio^ che 
abbraccia un ferpeiite. La Conca fìgni fica il fìiOi 
ove è collocata la Città ; che è una Corona di 
Colline» che ablvacciano una pianaTa, detta per 
la fu» fertilità» Cost» d'or»; argento biHiflìmo 
prima grandezza ]. Medaglia di Filippo V. Re 
di Spagna, battuta in Palermo' nel MDCCXt. di 
metallo, feconda grandezza. 4. Medaglia Punica, 
Forfè battuta in Siracufa. La iella t fimik; all' 
«fprelTa in altre Medaglie, che dal Golzio fi ve- 
dano rapprefentare la Ninfa Ortigiat da cui pi' 
gliava il nome l' Ifola , in cui era la più antica 
Siracufa. I delfini incorno favorifcono la conget- 
tura-, ma i Palertaiiani pretendono iìa medaglia 
loro . Nel rovefcio vi è , tapaf atris Eqot ; infc- 
gnà di Cartagine) con vicina ad cfTo una Palmai 
diftintivo de Fenici, da quali i CartagiAefi trK' 
vano origine . Sotto del Cavallo vi fòno alcuni 
caratteri Punici , che da Monfignor Agoltini fi 
credono (igniiicarc khìsi, , come di Cartagine, 
Argento pretto , quarta gianiiezza . j. Medaglia 
SicuJo-Greca di Agatocle. La tefìa par di fera- 
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mina. Mal confervata: vi Tonol queftt caratteri 'vi- 
fibili YPA , forfè lefidui delUvoce EYRAKO- 
SlilN Nel rovefcio una Vittoria alacii, che cofti- 
tuifce un Trofeo, colle lettere ArAQOKAEOYS. 
Argento rchtetto. Quarta grandezza. Medaglia, 
creduta Palermitana, dì ottima conlervazione . 
teda di Cerere coronata di fpigtie, nel rovelcio 
un Cavallo fciolto , legno dì liberti . Senza lèt- 
tere. Oro pretto di quinta grandezza, 7. Meda- 
glia Siraculana con teda coronata, forfè di mir- 
itì. E' credibile, che fia di Cerone He, che vin- 
citore nel corfo de Cocchi, è celebrato da Pin- 
daro, fé io, ncHi mi ricordo male. Nel rovefcio 
è il Cocchio in corfa , coli' Auriga , che guida i 
due Cavalli; Topra di efii Tono le lettere £YP: 
vicino alla tefla de Cavalli, A; fotto il niufo 
di quelli, K ; fotto le gambe 0£IS ; vicino a 
yiìh di dietro, N; le quali lettere unite fanno EY* 
PAKOSlnN. Sotto il corpo de Cavalli, è il 
Simbolo della Sicilia; di tre gambe, che fi uni- 
fi:ono in un ccnrru comune . Significa il Domi- 
nio di Siracufa full'llòla. Di oro; Sella gran* 
dezza . 8. Medaglia CoHaDtino poli tana con una 
tefla «ti Imperatore per parte, rozzamente efpre& 
fa ; da una pine è Tcrìtto MIKAHA , dall' altra 
eEOPBlAO. Il primo credo Ha Michel Balbo, 
ffcondo di tal nome , Imperatore di Co(lantin(^ 
poli. II fecondo Teofilo Iconomaco fuo Figlio, 
tmli corvi f malum ov»iri , Quella Medai;lia picco* 
lilTima di oro, di lètcima grande^ia, è ignota al 
Du-Frefiie, e al B^nduri- Ho notizia da Roma, 
che (ia (lato venduto al Mufeo Kircher un Sigil- 
lo di Bronzo in cui è nominato un Abate Ferma- 
no: <^> che e' non fìa il dedicato da voi al Cac» 
dinal 

ANNOTAZIONI. 
(4) Ecco 11 sigino In ciil le lecere fimo Incifo fct lo contllilo, 
e adi' Impronu appuiftono coii; 
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dinal Porzia ? u> La notizia di queflo Sigillo pia* 
ceià anche al Sig. Domenico Mannì* 



HOT A Z I OHI. 



M^NVS 
VMILIS 
ABBAS 



(al 11 P. GIroIimo Lagom^rfin! , fono ]' anJgramnmlcn nome di 
Go/marfe Marfi'Ji-<,a Himpò in Ttevigi MDCCXVI> la VIu dL 8. 
Fermino Abiic ■Xr.W Oidine di S. Bencdeiio in liatlana colla giitn- 
11 Laiina della Vita ilello flelTo Santo Abile, ferina di Tcodeitco 
Monaco , e Jcdicotla al Sev, padre D. Leandro Porzia Abaie di 8. 
Piolo in Rnini , dap[)oi Cardinale dt S. CMelài. A qacSo libro, 
clic pei ogni fui pine è dottilCmo, ed «iroit tnvifliml del Mabll- 
loo, e di alid etreti Secliicni Ssaom, e cotKSge; «Undeqni U 
P. Lupi . 



LETTERA V. 



Catanis xix. Lu^tt Gioioccxxxr. 




On ^ià feicìmaiie, che io vi lòn debitore 

di rifpolta. prima m'invidiò la con^olazio- 
l ne di fcrivcrvi 1' afTogamento , ìn cui mi 
tenne l'Accademia da farfi al Re. W Poi 



la partenza precipitofa al giro per Malta-, del- 
la quale partenza vi diedi con una mia breve 
conto, prima di partire. Partii Martedì, ij. del 
corrente verfo mezzo dlj e Sabato 17. a mez- 
zo di fui in MelHna ; non avendo in quella na- 
vigazìone della colla Settentrionale veduta cofa di 
notabile : quantunque prendelli pià volte terra a 
cagion delle calme da Cefalii , e da Melazzo pat 
fammo di notte . A Patti poteva falire ; ma non 
volli pigliarmi 1* ìacoinodo dì tre miglia di vìa 
per 

AHNOTAZIONI. 
(a) Nel mefc ii Giaeno dJ oueflMntio MOCCXXXV. il Heal nn- 
tao Collegio di Nobili In Paleiimi f);it> Li .lifcjfi.nc ,lel P. I,ii|>i 
fece una Gasolire Accadcmii , iJi c:ii i] PKilclimo viòce diede in 
ìllitl^ il fagEnaelio fono (lueEo liiolo : Couiuit Mh aiiraiioni fi' 
l'A^mìa in Itlliri . id ia armi, ibi fi i Sigatri CoilitlAli 

Jd Rial CiilUg'ii Caioliuù in Pd/irng > f./ltfthot P ludimiaint , i li 
CflrOMiiorn iTif Hf D.CaWo Ili. dì Botttit ti . Ima Slueri, In queil' 
Actadcmla oltre gli Efeiciij caviUerefclil di spada, di Ballo, di 
Suono es. diedero %aa' Nobili Giovani faggio del laro làpcce ìili 
quaiionlici tacoliì , àai a dire sell' Archlieimn iriiiltarc dìfenlH 
va^ nell' AUronamii, nella Geomeirìi praiici> nell' Archlleltnru 
civile, nella Filoliifia nainnle , nclU Coftnogcatia , e Sfera., nel- 
tx Hillute ofbnliva , nail' AriìelieTÌa , Mila Gcctnfla , nella Poc- 
fll, lingue ce. nella GcDctlogia, netl'Autlcfiiij , nella IBoria, *-j 
Cronnlosia , e finalmente nel Blafnne . Per l' AniichitS due di que' 
GaviIIeri .Invesoo d.icc l' f Ibrli^ione liHo di ^-|. fAcdaelie dell'au- 
liche SiriCLifc i l'ahto .IL .lr..l!ci i,i-:d.isi;c doli' aniicci l'sletmo fe- 
condo i Ijiuimsiui di Vii;ccn;:<i f.Iicibel;.! , rii IjHn.Ki'n Asollìno , 
di UbccLo Golzio, di AEoitino lince;!, di blgcbetio Hivercamps. 
■ di altri celebri Antiquati. Un' AcciJcmIa di quella natura b,t{U 
ail iminorialaci: ub Colicela . 
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per vedere uni PeretoU. Alla voltata della pun^ 
ta del Feloro, che lì dice Torre del Faro, cOr 
tninciai a vedere qualche cplà^ che neiicafle 1« 
pena del viaggio. Mi chiarii dell' inganno, che 
corre falla 'vicinanza di Scilla, e di Cariddi. 
Quel Laevum Scilla iatus , liextrum implacat» 
Charibdis obthet , iiun & ne il più chiaro ne il più 
\ero pafTo dì Vergilio . <a) A chi venifle di 
Grecia, come doveva venire Enea. Scilla rimi- 
ne a man dritta, Cariddi alla lìmUra . Scilla è 
uno Scoglio come un gran barbacane , che da 
monti di Calabria limati incontro alla panu Set- 
tentrionale della Sicilia dilcende in mare; ed in- 
^eme con deni punta ( chiamata per una Tor-r 
re, e Lanterna, che vi e; Torre del Faro) fi» 
la foce del Canale fra l'Italia, e la Sicilia. E 
qucfta Canale fi Hende per 14. e più miglia in 
lunghezza. Su quello barbacane è una terra, che 
fi chiama dal nome antico Lo Sciglio; fotto di 
cui l'onde vi hanno incavate grotte, ove l'acqua 
fraga ( come dicono i Marinai ) o rompe con 
fragore • Io però non vi feniii n& cani mo- 
&TÌ , che abbajalTero : forfè perchè fofliava il 
Grecale, che è loro amico, e non gli lluzzica, 
perchè quando fofHa lo Scilocco ( temuto da 
quefli Marinai, quanto il Diavolo) può eflèr , 
che lì mettano in rabbia, e iridano. Dal det- 
to Sciglio cominciano te correnti tnaravigliofe , 
ed impercettibili, che umiliano i maggiori Pi' 
lori del Mondot a' quali lapifcono i VafccUi, e 
(a difpetco del vento, che fpinga incontrario} gli 
ipingono or a rompere, or lontano dal pjorto* 
che TOnebbono prendere . I Piloti perà di Cala- 
bria, e del paefe ne fon si pratici , che è uno 
liupore a veder , come fi regolino in quel boi- 
limcnto di mare, p'^liando quel 111 dì correi»* 
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te, che & per effi. lo feci un lungo coftìtuco 
i'titnonini della noUra Filuca, per cavarne il fi- 
AeoiB degli ciTetei di' quelb fluffo; ma efii non 
fin altrOi fiior che pigliar per pratica ilue di* 
ti qua più torto, che due là , e or vohar la 
prua, ora il fianco del baiìimento . Formai que- 
fto embrione, che nel Canal tra 1' Italia , e U 
Sicilia, il qual (Torà tra le due, le tre, le quat' 
tro miglia di larghezza) vi fian continuamente 
chw correnti! «n* *h* dal Tirreno (tende all'Jo- 
BÌo, una che dall'Jonio fale al Tirreno. Sei ore 
pievale una corrente « ma non si, che l'altra cedti 
per alne fei ore poi prevale 1' altra .- una fa i 
fuOi filoni I i rompe gli angoli dell'impeto in 
Alcuni determinati pofti; l'altra fa angoli difFe- 
fenti in djffere^ci punti. Difcernerla ad un, che 
non lìa. naco' ed allevato fu quelli lidi , è cofa 
imponibile. Efaminaì, come venendo (quando noi 
paflammo ) la corrente all' in fu verfo Settenirio- 
iWi'cd il Tirreno, riurciffè a noi coll'ajuto del 
Grecala andar airingià verfo mezzo di « fjo^ 
Rio -, il Piloto mi dicea : non vedete quella Rru- 
ma (o anche Rema ) che va ingiù ? Io non ye- 
dea niente : fc non che il Mare, che tutto bol- 
liva, da noi non bolliva tanto , Nei tempo me- 
defimo, un Vafcello Inglefe ufcito dal Porto dì 
MeiGna per venire ìd fu verfo noi, perchè Don 
prefe ben la correntei che pur gli era favore- 
vole , fu portato con impeto ad incaglicare in 
terra ; ed il buono fa, che trovò fpiaggia fo^ 
tile, ed arenovvì} che fe trovava fpiagfria di fat 
fo, o di breccia, rompeva. La Cariddi poi Ila 
dodici miglia, o tredici fotto dello Scìglio vi- 
cino alla Lanterna del Porto dì Medina, fu quel 
gomito del braccio di San Ranieri (che è il 
braccio, che fa il Porto) il quale fi chiama, 
la punta del Gaiofalo; ed anche la punta della 
Mot- 
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Morte. Rìmacie a man dritta, a chi- viene di Gre» 
eia. E' uu'vonice, o u» gruppo di vortici sdì 
gionati (come io m' inttnagino ) dall' incontro dcl4 
le corremi. . Fall'amino colla filuca rafebte. ftd.effit 
ticchi / ìd «Hi io gettai una buccia di cocoms* 
ro , tb/B ci -magiavamo per morcificazlone ; e ebi 
fa , -che .^tteptre ia mirava quei vortici, qaaldiM 
duna -non rve. ne fblTe fotto della Filuca noftra ? I 
Marinai chiamano qnefta beilia, ia Carillr, o il 
Gaiofahi ne vi fi arrilìcano in tempo di Sciloc- 
co , in cui efia imperverfa , alTorbilce vafcelU, 
butta in aria torri d' acqua , e fa mille altre 
liiale creanze. Eccovi detto Scilla, e Cariddit che 
cofa fìano. .Nel Canale fra la Calabria, c la Si- 
cilia vidi una curiofà cofa da rrema, o quarant» 
Film he ficuate fui fluflb maggior della Reuma, e 
fermatevi con forti ancore ; oltre l' efler cariche 
dentro di fafTì i portan quefle Filuche un albe- 
ro , più alto dell' ordinario ', il quale è racco 
mandato con forti corde al bordo della Filuca* 
HCtiocclic non vacilli . E' queft' albero tntto pÌB* 
i;o di piccole traverfe, che vi formano una fes- 
ta ì e nella fommità ve n' è una pìit forte* 
ove Ita un uomo come uno Stilita fulla colon* 
Ita, o come codefto San Giovanni fui Carro* EOb 
guarda fempre verfo il mare Jonio, donde ven- 
gono i Pefci Spada ; e fcorgendone qualched* 
uno comincia a cantare una certa canzona , non 
faprei, fé fuperiliziofa , o giocofa , con cut Io 
chiama. Sì vede, che & colà antica molto; ef- 
fendo cooopofta di parole greche . Se la potrò 
fa pere da* Marinai, ve la ftriverò ; fotto di O- 
gni Filuca è una piccola barca , detta da elli 
Lintro, in cut (lan due o più uomini, i quali 
fentendo lo Siilità che canta , fi pongono in atten» 
z.ione con una fufcina alle mani; e venendoli a ti- 
ro del Pefce , glie la fcagliono . La fufcina è legata 
- i .1 ! ad 
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td una fune , che efll chiamano Caloma : e eomé 
il pefce ferito li pone a fuggire, i Pefcatorì gii 
llfòiaao la detta cordai finché veggano, che eflb 
f&itOt è difTangaato non corre pia. All'ora lo 
tirano, ed è urta bella preda: È grolTot verde* 
quando e fotto acqua come uno fmeraldo, e de- 
licato quanto lo Storione. Eccovi ciò* .che ia 
dugento e pi& miglia di viario ho veduto: It 
refto ve lo fcrivei^k uo altn volu. 



LET? 
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LETTERA VI. 



Catania xx. Luglio cioiDccxxxv, 



VI ragguagliai nell' altra mia del mio via^ 
gio , fino a prender porto in Mcflioa ; 
il che accadde la mattina de i$. pre& 
lo alle 16. ore. Chi entra nei giardini 
incantaci è difficile, che runanij^ P'i^ ibrprefo di 
quel, chf rimane un PaHesgiero al primo en- 
trare in quel Vorrò , rpecialniente fe vi entra 
trovandofì il Ciel l'creno, ed il Sole in buon pun- 
to . 11 feno del Porto lì llende quali in roton- 
do , ed avrà un miglio di dismetro. Sul brac- 
cio di elfo , eh' è naturale , e volto a Levati" 
te , fon fabbricaci alla punta il Cafteilo del Sal- 
vatore così d^rto , perchi ivi «a un Monafte- 

10 di quel tìtolo , che poi per la àbbrica di 
quel Gaftelio fu (credo da Carlo V. rifabbrica» 
ta altrove); poi fui cubito la Lanterna for- 
tiitcata come un Caffello anch' efTa , che illumi- 
na il Porto, ed il Canal di fuora ; finalmente vi 
è la gran Cittadella ; opera in Tuo genere delle 
più intigni di Europa. A mezzodì in faccia ap- 
punto alla bocca è il Palaz/o Reale, che fe fof- 
fe compito , farebbe de' belli di Europa anch' 
elfo ; ma non è alzato fopra de! fecondo ordi- 
ne . Compito fi può dire bensì il gran tesero 
delle fabbriche dalla parte di Ponente , le qua* 

11 fleiidendofì in femicircolo per più d* un mi- 
glio , eguali in altezza , di ornato e di magni- 
ficenza porcentofa, in quel, eh' è facciap, f.tnno 
una comparfa, di cui non fo fe pofTa al mon- 
do vederli io tal genere cofa pià bella. Niun» 

di 
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di quelle fabbriche , ha ìngr^fTo fui Porto : 
gl* ing^fll fono por» reali, alla tettata di tut- 
te ie- ftrade , che al Porco fan capo ; incorno 
«1 qual Porro gira un margine si largo , che poC^ 
fon Tei e più carrozze andarvi di fronte . L'Acqua 
del Porci», limpida, viva per le correnti, che 
entrandovi» ed ufcendone la tengon tempre in 
moto, è sì profonda, che i vaicelli anche d' 
alio bordo fi accollano tino a terra con tutta fi- 
curezza , Sopra tutte poi quelle fabbriche è 
una fcent di monti, e lelve; da Tramontana, e 
Levante della Calabria poco lontana ; da Ponen- 
te (ed in parte da mezzodì) de' Colli, che do- 
•AÌnan la Q.tàt , veftiti di Fortezze , dì Fabbri- 
che, di Giardini. Vi allicura , che fi porrebbe 
fare il viaggio di Sicilia per vedere il teatro 
di Melltita , ed il CaiTaro di Palermo, perchè 
non credo, che in Italia vi fìa altrettanto . Ma 
fpeoialmente iT Teatro di Mellìna mi ha rapito. 

vi credete , che il bello conlìila fol nell' u< 
ttione. Ciafcheduna di quelle facciate da Te è 
maggiore , e pià ornata di quel che (ìa ( verbi 
grazia ) il palazzo Farncfe } quantunque poi den- 
no (mi venga detto,) che nuUt abbitno di ma- 
gnigco* Il male è, che a quefto gran prOfpecco 
no» coirifponde poi il rimanente della Città ; 
che oltre l'edere in buona parte fcoicera, per- 
chè (ìcuata in una collina ripida, e a riferva di 
■poche llrade confdfa , come fon quali tutte le 
Città di Sicilia , anche Palermo ) refìduo per 
quanto fi crede, de' Sarac»i» che inoipaci di iab- 
bricare ordinato qui regnoron più lèeoll ; e non 
molto bAl cafamentata. Il Duomo è bello: ma Aon 
ha che fare colle Canedrali della noftra Tofca- 
va. L'Aitar Maggiore è una cofa molto pre- 
ziofa ; efléndo di rari marmi i\icariìati e com' 
Vt&i. a un diprefTo, come co^l in Galleria fi 
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lavo», ma non fa compari infinitamente maeOo- 
ia , Di quelli Commein fon tutte rivellice aU 
cune piccole Chielè di Monache • Alcane altre 
tre vi fono di marmi alla Romana più pulite, 
che grandi. Noi abbiamo in quefta Cittì qaat- 
tro cak > La FrofelTa , che ha uaa Chiefa ao* 
lict, tenuu già da Gieci; rimodemata nn poco 
ài noi, e attualmente lì adorna con Pitaltri di 
marmi comtnefll. La fabbrica della Cafa è pu- 
lita e comoda, non però magnifica. Il CoUcijio 
pretende d' elTere il primo dulia Compagnia ; e 
quantunque i Porcogheii gli contendali quello pri- 
mnto ; pure iia ftampato fui frontifpizio in una 
gran lapida una protefta di quella Tua amichiti. 
La Chiefa di quello Colle<rio è la migliore, che 
fia [in Meflina : bella, luroinofa, pulita ec. 
luU' andare di Santa Maria in ConipitelU di Ro- 
ma . La facciata del Collegio è di marmi : il 
cortile full' andare di quello del Collegio Ro- 
mano un po' più piccolo, ma più finito. Vi c 
un gran Salone : buoni vafi di Scuole ;. buona por- 
teria : Il refto è una ftamberga , piccolo , non 
infinitamente comodo ec Ui Studenti nollrt non 
vi & tengono, fc non que* pochi, che non prò- 
vano propizia l'aria di Palermo;, e qnefti d'or- 
dinario fuiH) MelCnelìi i quali non fanno vivere 
fuor del loro nido. La terza Cafa noflra è ti 
Noviziato -, vero paradifo Tercefte ; anche per- 
chè r andarvi fi fa per vie ftrecce , e fcofcefe . 
Non .potreite figurarvi cofa pili, deliziofa , Le 
fioeftre ed i giardini, eHèndo per la declività dei 
monte dìvifa il giardino in pià piani , dominino 
la Città, il' Porto, la Cittadella,, il Canale, le 
montale di Calabria , e buona parte del Jonio 
e del Tirrena t ^t- noa dir nulla de* Sabarbj 
di MclOna, e fpecidmenie' di quello che il dea» 
de verfo tnnzo, -dì, c lì chiaioa Ìl Duomo, tnt* 
C to 
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to ornato ili hcrghii palazzectì, gUrdini. Qui lì 
nllevano da venti in ventiquittro Novizji eflen- 
do gli altri allevati nel Noviziato di Palermo ; 

iìflico poi il novìziaro ti mandano a Palermo s 
fVudiarvi la Rettorica iiell' Accademicato ( cosi 
ciiiamsiio i! ritiramento) eh' è nel Noviziato me- 
ilelìmo ài Palermo. Nuova mi giunfe una cofa , 
'Che nuova parri anche a voi. A i Fratelli novi- 
ti non fanno portar per cafa la velVe nera, ma 
higiaftra; ilei colore di cui van vediti ì Fran- 
celcani di Spagna : benché nelln forma è limile 
alle noilre . Tornando al Noviziato, l'abitazio- 
ne non è inferiore al Noviziato di Monte Ca- 
vallo ; la vìiia è di molto fuperiore , I* aria è 
fottile , la Chìeia è mefchina , e fi fta fabbri- 
cando (-er migliorarla; Anno una Cappella dome- 
nica, eh' è un Paradifo, ricca, pulita, luminofa, e 
capace 'li tutte le funzioni, cofa degna. La quar- 
ta Cafa si (eh' è il Collegio di S. Saverio] è l' 
abitazione della Ipocrifia . Ha una facciata (igno- 
rile fopra di una gran piazta , 'poi una Chiefa fn- 
dicia, e da fraternità, una abitazione angufta, me- 
fchina, ed affocata, due fcuole inferiori fervite da' 
noftri Maefìri, ed un:i da un Prete, e pure fi tro" 
vano foifgetti Mt-flìneiì , che potendo dar meglio 
fitusti fuor di Mellìna, fi contentano, e cercano 
quefia oileria bianca, più rodo che buon Collegio 
altrove. Due Collei;i con ifcuole vi faranno cre- 
dere che MelTìna iìa Città popolata molto ; ma 
non è così : fmt Jtìum , ò" ingens gloria : Ot 
dalla ribellione in giù , è un cadavere che fa 
cotnpsHione . Mi venne detto che appena faccia 
trentamila anime: vate a dire due terzi meno di 
quello faceva prima. Decaduto il gran commer» 
ciò, fpecialmente delle fete; fcafate le più ric- 
che famiglie ; ve ne rimangono alcune , abbon- 
danti di titoli, fcarlè di danaro. L'entrate pu- 
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bliclie tutte io mano a Miniftri Reali, tolte al- 
la Cut^; Tono Ihce refe alla ammimltrazione di 
quel Senìro Col pochi med fono dal Re, nei trac- 
Tenerfi eh' ei fece in MefTina . Del refto la Cit- 
tà neppure ha Cafa pubblica; demoliiogli il pa- 
InZ'Zo in pena delia ribellione, ed innalzata in quel 
piano una flatus equeftre del Re Cario Secon- 
do', fatta del bronzo di quelle campane, che fuo" 
mrono all'armi contro del Sovrano. In quelle 
loro mijèrie però i MelTmelì canto ftanno acdttit 
e impegnati per far valere, e per ricuperare le 
antiche loro preminenze ; onde fra' Siciliani cor- 
re proverbio, che in Meffiiia fono tre PPP. Pa- 
lici ( ertendo ia Città o pel clima , o per la 
povertà , un pulciaio ) Pertiifa perchè tutte le 
fabbriche fon piene di buchi , non avendo per 

10 pià turato i buchi de' ponti pofti in fab- 
bricare ; e Privilegi , i quali fono come quei 
della Chiefa Gallicana , fenza numero , c fenza 
limite . Cofa da far ridere è il gr»n capitalet 
che fanno di certe ombre di fumo ansi di fumi. 
La loro Chiefa fi chiama Proto - Metro - politana. 

11 Clero Greco, che vi è , ha per capo il Pro- 
topapas. Il Collegio de' Gefuiti è il Proto «Col- 
lei^io della Religione. M'immagino, che i loro 
Gatti fian Proto Gatti , ed ■ loro rpropofiii 
iìan Proto- Spropofiti, confórme -all' antico detco 
Filolofico, moias operandi fiquìtor mòdum effèndi. 
Vi crederete , che in Meflìna io mi (la Arma- 
to a lungo. Lo avrei facto volentieri; ma non 
conveniva per vari titoli. Era fodlsfarta fufficien- 
tementc la mia curiofìti con 30. ore di dimora. 
Tra le altre cofe vidi con turco comodo la Cit- 
tadella; e mi fu di parcicobr fodisfazione il ve- 
derla ; perchè la weceflìc^ in cui mi fon tro" 
varo di avere a ftuJiar Polìorceciche per fer- 
vizio del Convitto , mi avea fatto curiofo Ibpra 
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a alcuni dubbi difficili a fcìorfì, fuor che col 
teftiinoaio oculare di qualche gran Piazza fortÌ!> 
iicira alla moderna • Avrei anche collo flcflo co* 
mo to potuto vedere i Cafteili del Salvarore , del- 
la Laniema , di Uata^rifone , e di Gonzaga ec> 
ma non me ne curai , per non torre il tempo 
alle convenienze, ed all'altre cofe meritevoli di 
eller vedute . Cos\ Sabato fera alle 74. rimon* 
tato in fìluca, fciollì verfo Catania , colla reu- 
ma &vorevole. Di notte paffammo vicino a Taor> 
mina t eh' è l'antico Taiiromenium . iMancaioci il 
vento Grecnie , giunfì circa mezzo di fottn di 
Jaci ad uno fcaro chiamata la Trizza dove fmon- 
taì, e djlU MeiTa, e ripofai per più ore; giac" 
chè la calma non permetteva il viaggiare . Le glo- 
rie della Trizza vi lì fcriferaano un alcc« volBi* 
Ora pregate per me ce. 
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VI rigi;uag1Ì3t nella Tcorfa del mio viag- 
gio fino alla Triiza , Queila TmsM È un 
Caricatore, come quà chiamanaj. p un 
luogo ove vendano i VaTcelU -foreftieri 
|Kr caricarvi ^rani , che ivi fon depofiiacì in 
alcuni magizzini. Alla cuftodia di quelli magaz- 
zini fon alcune poche, e povere cafupole di Mi- 
nna , e di Fefcatori : onde la Trizza al 1in de 
farti, non è altro, fe non che un aggregato di 
qualche li. o i>. t^li cafe alta cura di un gran 
magazzino, con una oderia-, una cafa un pò mag- 
giore , die n chiama il palazzo del Principe 
(di -Jaci) ed una Chiefuola, che fi contentereb* 
be di «(lète grande» quinto la Madonna del Fra- 
tei MKhete a Tirali . Metteva conto il delcri*- 
vervi quella mcUa bicocca? Si! perchè, quella 
è on luo^o celebre per le favole de' Poeti . Qui 
f»guirono gii amori infaulti dì Aci , e di Gala* 
tea, Qui sb:ircò UlilTe, quando poi entrò nella 
grotta di Polifemo. Qui Enea trovò Achemeni- 
de ce. Quelli qui intendeteli con una difcreta 
Topa^alìa , perchè altrimenti c' impiccieremo ■ 
Convien fappotre, che quelle colliere fon alle' 
radici del Mongibello, il qaale colle fue egf 
filoni di tanti fecoli ha tutto travifato il Paefe; 
fpianan^o colli, alzando valli) feccando mari ec. 
Le materie ignee vomitate da elfo, a modo di 
torrenti , con un moto tardillìmo fcendendo , e 
girando , poi fi congelano in certe immenlè mo- 
li di materia nera, e pefante, fimile molto alla 
fchisma di ferro ; tal materia da' Siciliani fi chia- 
•ma Stiara, Di quelle Telare è tntto occupato il 
C i pae- 
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paele per trenta - e pià inig:lia < Ve ne fono delle 
ancichillìine , e foiìè delle Antìdiluvìane . Poi 
fbpnvvenute ilcre eruzioni , fi fon fatti ni ori 
fuoli fulle femt antiche , crefciute in altezza di 
col.i fpavencofi; dtlugualiHìme > e piene di punte 
di voragini, di foITe: onde oltre l'orroret che 
vi cagionano in veder quella gran Diafla* di Ccom 
gli neri , che lutco. han defolato il l^efe ; ah 
par potete fra di elle viaggiare; tanto fon-dt- 
laguali e rozze. I poveri abitanti di qiieftì Pae- 
1i , aiutandoli coli' indaftna , par ginngoao a ca« 
vame frutto. Oltre che qaelVe l'ciare dspo cen* 
tiuaja di anni lì dilciolgono in polvere' ( onde 

che le fabbriche fondate fopra di' ejre,-,r«pen- 
cinamente cedono ) anche mentre le ' fciare . fon 
dure, fi ajuiaiio a piantare nelle fenditure di efic 
arborcelli dì fruita . Qaelti colle radiche pene- 
tran dentro la Iciara, facendovifi flrada.; e cani* 
pando con quel poco utnore di .pioggia, Ixhe i in. 
4)uellc fenditure iì::foTini>. producono fratta' 
potile: onde è che in' tutta- h .Sicilii-jlDtf -vi & 
luogo più provedilro a (rutta di quello che iìa- 
no i Pacfì alle falde del Mongibello . Ma qui 
Vicino al Mare la coltura non ha jier anche in- 
gentilito il Paefe ; che ncoperio da torrenti vo- 
mitati {Ce io non erro) nel i66s>. cagiona rac- 
capriccio a vederlo . tanto è deforme e .nero > 
Se fi voleflcro dipigncr le rive di Acheronte , 
converrebbe pigliarne 1' idea dalle Ipiflggie , che 
dalla Trizza fi itendona fino a Catania * itutte 
archi , e voragini^ e punte di quella infenial ma- 
teria . Tornando alla noflra Trizza* efla è fo* 
pra le fciare. che rìcoperfero il Fiume Acì. di 
cut Ibi ne rimane il nome in una terra poche 
miglia lontana, chiamata J"'' • I^el nllo nè fon* 
le , né letto di ellò lì vede più; e fol fi ha 
indizio ■ che edó Icorra fuiio quelle ftiare , dall' 
cITere il littoraii: della Trizza tutto bagnato da 
un 
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un mare di acqua dolce, e frefca; qualità che 
non polfon altronde averiì, che da quefto Ha- 
me . Si veggono in cancro atla Tiizza alcani che 
paiono alci fcogli, che diconH da( Volgo Fsra^ 
gtioai (1) e fono anche eliì dì lciara> Uio fa quan- 
IO anocft ( che viene s&ldandoG - cogli anni ; t 
che sfaldandoli ha divtlb in pi& fcogli una ino' 
le, che foife aocicamente non fu. che uno fco- 
giio fola, piti renioco da' Lidi di quekhè or 
Sa> dopo che i gectiù polteriori del Mongi- 
beilo haa dilTeccato qualche miglio di mare . 
Quello c quel pesio di monte , che O.nero finr 
gc elTere ilato da Polifeino Scagliato contro di U- 
liiTe ; il quale quh sbarcò pe' peccati Tuoi, co- 
me io vi sbarcai si per le caline, sì anche pec 
dirvi la Saota MelTa a palTeggieri, perchè era fe- 
fta • 4^opo delìoaro , perchè non vi era fperanza 
di vento» t forza di remi, come già Enea, ao- 
dammo rafente quello alHicEo Lid0| a Catania : 
j^gg'iungtìva malmconla i' incontrare in quelle ne- 
re Ipiag^ie, pendenti a perpendicolo fui Mare, 
qualche pel'cacore, o qualche nuotatore , che fi 
alciugafle i parendomi di veder le anime dannate 
nelle bql^ del noftro Dante ■ che ctksl c^mpa^ 
rWan quelle fidate bianche fra quei neri fcoglii 
Alle fununo a Catania ^ Catania & una gran 
Cittì ; ma si defolaca dalle eruzioni del 6g. e 
da' terronocì del 9}., che mette piet^ . Il fuo- 
co del 6p. la portava via icrìparabilmente ^ ma 
al prcfeuiarglili il Velo della gloiiofa S. A^a- 
ta (t>S voltò dalle mura delta Città» alle quTi'u tira 
giunco lino a toccarle; e circondando La Citcà 
età man delira con ua argille di fuoco» aito più 
C.4 dcl- 

ANNoTArioiri; 

' (<■} li P. Maflà nelli Sliiti-t !m fri-f^nlia^oteteada, e;i«iiKQI 
Vimghanl ti cbiiminécu dnsll aniichi iià^Hli QH^pim 

Itytil nueio VdQ , cbc' pieteitJpno ili avete anche i Ccìtam^ 
ftinj d;i vvJetfi C SQlIinJtM , ed il Tillenian: . 
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delle murat IVcondo il eira di effe, gli cliiufe 
quali ili un profondo folìb 1' antico Caftello , che 
vi era *, e ]>0Ì geccntolì in Mare, ne difleccò pià 
di un mezzo tniglio . Onde il Calleilo, che pri- 
ma era al Mare, rimaiTe or dentro terra; inuti- 
le afiacio, perchè ingombrato da colline di fcia- 
ra > più alte qu!<lì, che efl'o non è. Maggior 
danno recarono a Catanii) ì terremoti del y). Non 
ne rimafe in pie fabbrica , a rifèrva di una an- 
lichiiTinin rotonda, e ncn molto grande, che -fi 
crede folTe la prima Chiefa de' Criftiani in quel- 
la Cittì, n Duomo, maeftofa fabbrica del Re 
Ruggiero , cadde anche elfo ; R dice per efler- 
gli rorinato fopn il Campanile. Ne rimafè perd 
in ptè la gran Croce, ove lì conferva il Corpo 
ed il Velo di S. Agata. Il numero de' morti in 
qaefia nccalione fii uguale alla rovina delle 'Cafe, 
in molte Comunità itiun reflò vìvo. De'noftri un 
folo campft. Rimife così Catania nelle Tue rovi- 
ne quafi vAiti anni -, abitando i Cittadini rima- 
nivi nelle baracche di legno. Poi fattoli animo, 
cooiineiarono a fabbricarla di nuovo . Si prefc 
fpediente di tenere le flrade larghe molto, e le 
fiibbriche bafle . 11 mal fii , che quelle flrade . ta- 
gliate dall' Architetto diritte, da Oriente ad Oc* 
cidente, rimangono sì efpolle al fole, che fono 
impraticabili . Delle cafe Ce ne fon gii fatte mol- 
te buono e pulite : la maggior parte fta fa- 
cendoli . 11 Duomo fu rifabbricato da Monfignor 
Reggio Vcfcovo ! quegli, che efule mori in Ro- 
Aia ne* tempi dell' Interdetto • Di compito non vi 
i altro, che il pubblico Studio (Catania e Tu- 
nica Univerfitk di Sicilia ) il Seminario Epifco* 
pale, lo Spedale, il Palazzo del Vefcovo, e po- 
co più. Il nollro Collegio non è gran fabbrica. 
La Chiefa è buona ; e Ha per fìnirfi . DÌ Me- 
morie Sacre non vi ho veduto, fé non la Carce- 
re di S. Agata, la Fornace dove eflii fu polla. 
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ed il Aio intico Sepolcro, ove fu vidcata da Si 
Lncii. Mi mollnrono anche un'altra antica Car- 
cere di «M Santo tor Concittadino, di cui non 
(èpper danni coiitezza a dovere. Di profano nul' 
la vi rimane. L'Anfiteatro, oltre che fepolto in 
buona parte fra le fciare de' tempi più antichi, 
fu poi affatto atterrato dsl tremuoto detto ; on- 
de fe ne moftra il luogo , in cui hanno eretto 
un grande Spedale, ina non fe ne vede pietra. 
Del Teatro rimane ancora in piè qualche brano. 
Ne vidi il di fuora, ma non vi entrai: efTendo 
tutto abitato da povere Ciniglie , che pìà mi 
averebbon dato di pulci ,'ehe''dt [erudizione ; Di 
quìi e di II ricavai -alciitie- copie di ' 'auriche > 
fcriùoni Greche, e latine; poche sì; ma non 
difprezzevoli affatto . Se lè vorrete , ve le mana 
derù. Elle fono anche ItimabiU per etferfi man- 
tenute nelle inondazioni di fuoco, che si fpelTo 
[hanno ricopetto il Paefe. In que' tre giorni, che 
mi fermai in Catania , non vi fu verfo , che U 
Mongibello voleffe gettare tanto forno quanto ne 
avrebbe fatto una pipa : molto meno poi irafpi* 
rò una favilla. !l Padre Rettore mi efibì tutto 
il comodo per andare a vietarne la bocca ; la 
quale benché paja vtciniflìffla , pur farà diftante 
una quarantina di miglia . Era anche opportuna 
la Itagione : perchè queflo viaggio non è prati- 
bile , fe non che dopo la metH di Luglio per 
tutto il Sol Leone, llante le gran nevi perle 
quali e necelTario pafTare , e la grande altezza 
del monte; che fì crede' abbia per Io meno tre 
miglia di perpendìcolo; quantunque alcuni Mate- 
mscici glie ne diano fino a cinque. Il bello è, 
eh' ei 

ANNOTAZIONI. 

(al II buon P. Lupi non attenne la parola di mindare qnefte !• 
foiitonl «1 F. Ligomarflal • Poiri vedciS la OuMla ìllufirùttt dal 
dotto h D. Amico Pdota de* Ciflintiifi , do** linano lana dot» 
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eh' ci nun vi comparilcc di Catania gran cofi 
più alto di quelt che di cotth comparifca il 
monte di Fiefole^ e delle gran nevi nulla lì ve* 
de > ricoperte iurte dalla cenere fuligiiiofa , che 
il moDte vomirà. Io aveva un gran pizzicore di 
andarvi: ipa era troppo accompagnato, ed infic- 
ine troppi} poco. Poco, perchè niun de' compa- 
gni della mia caravana fe la fentiva di venire: 
troppo, perchè cravam Tei-, desinati alcuni ptr 
Malta, altri per Noto; e quelli dovean ttacte- 
neilì nel nollro Collegio dì Catania ancora tre > 
o quattro ài, fe io acceiundo 1' invito , andava 
al Mongibello., Per ciò mi privai con mio di- 
fpiacere di una fodisfazione , che non avrò pm 
in tutto il refto della mia vita : non fe di a- 
Vere, vcduro altro di notabile, in Catania, Ce non 
foriè un Monafteio grandiflìmo di Boiedetcini, i 
quali fabbricano fuUe fciire un Efcurtalc». nul ta* 
gliaio però a mio credere > e mate intefo r ne 
syran fatto meno di un terzo ( che vien ad ef- 
pili di cotefto- Convento della Nunziata) gli 
pitti due. terxi, o (ìano .altri tre quarti gli fa- 
f:'aQnp,-dopa gualche altra eruùon di fcìare . La 
Chicts 110(1 oacoca ammezzata, corrifponde alla Ca- 
jA< Far uo Duomo: -anzi è pili grande del Duo- 
^o di Catania , Vi è di buono , che i materiali 
non gli comprano, tèrueDd olì delle fciars mede- 
lime, fuorché pe' conci, pc* quali vengono i .Tra- 
vertini da Siracufa. I òtanefi fino di natiuaie 
allegro quanto i noi^ri Sanali. Mi han. fa^ejalTai 
cofcefle „ Tacemene ancae v;oi; una , ; e- pcfgice 
per. me ». . ■ -. ^ - 
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« il Foirio grande, che girerà fcf»^, fnigQà^-.e 

■ ■ ~ ■■ ' ■; i7 

' A N N. 0 ,T A I O N .1. :. . 
la) Il ?. G^icuno ricicn.1e . cLc elitre C LXX:;. !UdJ , 
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Valletta x. Agoflo ciOpcCxxxt- l 

VI ragguagliai nella mip .uldma (Jdl'oficl" 
vaco in Catania-, donde con ftì ;©« di 
Grecale frclco fui in Siracura, Quella Gil^ 
tà. aniicamence la pm grande di Quan- 
te Città ebbe la Grecia i <>' mtgnifica , ricci , 
vadropa ec' or fi ceniQmcfcbtiB. di; ftaie » .i»^ 
b rie he ■bBM.v quanto^ AresEfl-i Di' nujnero. poi 
prima del blocco «dsafledio:* iioo pra- ^^pra.i 
ledici mila ; or fari- uni t«CTe- tneno t jsflèiidp. 
moka plebe ufcica, ci nfln ' ancp»» . wtntqi • rPerefei 
meglio m'intendiate, qui rjv«aiBCDK yi.d^egn» 
il fito di «Ha., , . .. - ■. r ",■!..- . i- _ 
Siracnfa odierna àunqne i fiiuata , ncll' IfoI» 
Ortigia'i e pe occupa due; tersi» :.p poco meno; il 
lefto è occupato dalle fcursificafijpnt verfo la terra 
ferma, ove è la ttrad» cppejta.: poi..unigran,foffo 
di mane: poi un opefli ^npnata.}. po»/5i|i!3!ì;«» 
un opera a .Comot ,poi -alwo .Éiarp-i ,BPÌ ,»l r^w^? 
lino , e mire : finalmeiit»- la Cortina, fc. do* B?-, 
ilioni detta Piazza; cpn falfebrache , e con cen- 
to cole , che non - ppllb dire , ne occorre , che 
dica . Cof» inelpugnabile , fe. vi -Ha prefidio r e 
inuuiuone E' Ìii niwzo a due Torti . A man 
Jìni&ra vi;, è .il i?oVto piccolo. ' eb« :farà- d' a» 
«erio.di miglio .di diatnetto. Quello t per tra- 
icuratezza di chiunque fi fia> femprc-pm va in 
terrandofi , e alzando di fondo . A iman; deftr» 
. -e il Porto grande, che girerà fette., piisJja*-:^ 

.ANN O '.T fi ? I O N .1. ■. 
Ci) 11 P. G:cuoo T'eiemlc , che sltjlTc tLXXX, lisdj. 
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forfè più ; iWa bocua di cui è per direfi un 
antico Camello, il quale nontrneno non inpe- 
dì , che non peiietralter nel Porto le PaUtiìre 
degli Spagnoli, le quali bombarlarono la Cittì da 
quella parte, al .«operto di un irulotio; men- 
tre altre batterìe ii mortari la lormeniavaao da 
tetra ferma per la parte de' Capuccint, fopra del 
Porto ':pì(=<=*>lo> TAtca r Kola, e tutta la collie- 
de' Porti , torno torna , è di forti macigni ; 
Onde molto colmarono agli Spagnuoli le ftrade 
coperte, che ebbero a «vare per andare alle 
batterie; non eflendovi fui falTo terra abballaiiza 
da 'pAerfi coprire,-' Or fn quelle coHiere di ùffo 
cominciando dal' Fiitme Anapo , e girando inioi> 
no a' Porci, in idue e tre miglia di profonditi 
in terra ferma erano le antiche Cittì, che com- 
ponevan Siracufa, oltre l' Ifola Ortigia ; ed e- 
riti- Tka* Acradina, Neapoli ; e poi fopra in 
un rialto a difefa l' Epipole , che non vien no- 
minata da Cicerone ; forfè perchè fu confìderata 
pià come munizioti pel militare) che abitatio' 
rte pe'Cittadìni di- tutte quelle grandi Città dc- 
ftritce érattametit^ dat Mirabella ( che ' lì crede 
lavoriti ' fu^ -MSSi del £. Ottavio Castani ) e poi 
^V 'Bokuint;, cfie ha 'corretto il MirabcltaT appe* 
Ai 'niftìa' ne rimane; Per quel poco che mi per- 
rrillè il SoUione cocente di andirè a . vedere in 
un Paefe die la guerra ha tutto rafo ronie nep- 
pur vi è l'ombra d' un fungo, non vi trovai d' 
antico Ce non gli acquidocci incavati- nel maci' 
gno, che anche idenb portano un fìume dt- acqua 
iti ptà livelli di dtezze dtffisrenti. Al cime fer- 
vono a' Motini , altre agli Orti, i quali hanno il 
benefizio di acque perenni; lènza fapere da qaat 
forbente imbocchin quelle acque negli' Ipechi an- 
tichi . Vi trovai anche ellftente , e non mal in 
eflere il Teano , che anch' elTo è uicavato nel 



LETTERA, VUt 45 
tnaci^no naturale; dal quale a forza di Carpel- 
lo &a cavati i gradini 1 t la cavea . Dell» fce- 
na nulla' ne refta in -piè ; o tremoti* o ziilanci 
Crìfliini t o Barbari , l'hanno atterrata. Di fomi- 
gliante incavo , ma più 9)ucaco daita fabbrica , 
è I' Anfiteatro . E' magnifico , ma mi parve an- 
gutEiflimo d) piazza. Cumr è un po' dinante dal- 
la Città, rd il gran Iòle, che domina pel viflu fitp 
delie fortificazioni, de' Fonti, e de* G lati ( agghlit* 
ta poi la' defolazione della Campagna ) vi nece£> 
lita a parure dalla Città più tardi che fi p*à\ 
le cautele militari poi vi obbligano a tornare à 
calata di fole * non potei fcapncciannì a mio 
modo nelle alftrvazionit e nelle mifure di qu» 
Ile fabbriche^. Conveniva, contarne i gradini, i vo* 
mitori , mil'arame le altezze , i cdiametri , veden 
ne l'interno ec. appena però ebbi tempo di giù- 
gnervi, e dì alTacciarroivi . Si aggiungeva, che roc* 
ti per l' alTedio i ponti > e noB: incoia n&tti * 
non ponevamo prìevalerci del (ioinodo della c«tb 
rozzt c fmde mi trovai vondannaio { come Tat^ 
talo }' a morir di fame e di ftte in mesTO' aìV 
abbondanza. Ne prefi dunque alcuni pochi boc- 
coni, e torli di fuga. Di tante e sì celebri La- 
tomie , che fono in que* campi ubi Tro'ja fiati (*) 
andai a veder quella, che . chiamano i' weftbh 
DionifoBo, di cui tante cofe dicòno Eircher ndp. 
la Mulurgia , lo Schott nella Magia «c, ed aU 
tri . <E^ una Grotta larga da tieiita paltni, altt 
da fedanta, compofta dt due rae»Ì ùkoIì « mop 
do di un S; le non che il lémitcrcUe iiSS 
in»re{la alla voliara doo h, che di ' is. id 15» 
palli geometrici ; 1' alno JèmicérchiQ poi dalla 
voltata al, £ne di ao. paflì; come io lo mifu- 
rai: figuratevi che U. piann, ed U. fcAo di den* 
Tio , è q'ual'io qui l'ho fchizzato . 

Le 

(>i> Li irin Sitmofa . , 
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Le pareti) il pavimento > la volta in fedo 
acuta , e quel Cattai quadrato , in cui termina 
la volta t ricorron per turca la Grotta quafì u- 
gtuimeiite ; tutto macigno traforato , e lavorato 
ft fcsrpello. Qtiefla grotta fa eco maravigliofo * 
e xhe accrelce il Tuono ; fìcchè imo fcoppio pt* 
re un mortaletto ; ed una parola detta quanto 
C voglia baOb. fobito da tutti . lì. fente, coioe 
-fe aiefte parlato forte. Qui narrano, che Archi' 
jmede fiicefle quefta cava per compiacer Dioni- 
fio Tiranno il quale chiudendovi i rei forpet- 
ti di congiura; col parlar, che eflì faceano tra 
di loro, veniva a fentir il tutto per un forame 
facto ! al fondo di quel Canaletto, .che b nella 
ytAtx, e qoefta forame fveva capo ne\ìii pafk, 
dii dice del Fifcale, jdbi del CarceFiete,: (hi del 
Re. A me il racconto, ha tatto il color d'una 
favola . I») Archimede vifle almeno un feco\ do- 
po Dioniiio . Dionilìo abitò in Ortigia , come 
ricava dagli Antichi ; e queda Grotta fla in 
Acradina ; o in Tica ( che i confini, di quelle 
due coRtigse Città oggi non più di&cinODo) 
poi non 3d t ohe tiìuno ài tanti ScdGtoù antt* 
chi Gn^I, e Latini., che han luicaco colè tur* 
to 

ANNOTAZIONI. 

<ii) Se iveHi It viti di Aictiimcdc tcrìm d'I briro Sig. Conte 
Muiuchrlli , vi £ucbb0B tbtfe più colè di «gstugasie in lat pn- 
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to minori di Siracufa, abbia parlato di quella 
Grotta i che per efiet tona, e codide , come il 
ductó auriculare, fi chiama r orecchio . Mi par 
verilimtle , che qnefta fia una Lapidicina , come 
le altre , che fiiffe (atta a circolo , per feconda- 
re il pelo del macigno ; che perciò cominciaflè 
ad accrefcere il fuono con quel meccanifmo di 
figura; onde accortifene gli fcarpellini, feguitaf- 
iero il giuoco col profondarla pur torta , Se non 
è così , pazienza . La cola è celebre , 'e raara- 
vigliofa ; onde per vederla , llimai bene fpefo il 
pigliare un pd di Sole; e fare un pò di viag- 
gio. Fregate il Signore, per me. 



LET- 



*> - 
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Babai* Malia xiii, Agofio cianccxxxv. 

Quello nome (Iraoo b di un Cafale di 
pci^o a mille anime, lontan cinqne mi- 
.gLia dalla Vallecca ; ove io fono venuto 
col Vt Aghillera , qui invitato dal Gran 
Sinifcalcu della Religione; a cui dedica un Li- 
bro , del quale a fuo luogo vi fcriverò. Per 
ora vi dirò quelle altre poche cofe notabili, che 
vidi ia Siracula. Una dì quellei e mi parve U 
più degna» fon le Grotte-) che cbiamaa Cataconw 
be Romane; fe non die fon troppo pìà magoi- 
fiche . A buon conto fono incavate nel vivo auci^ 
gno, e non nella terra, o nel tufo: poi fon mot- 
to più larghe ed alce. Terzo, le llrade Ton tac- 
te diritte , e tagliate da altre flrade maggiori , 
e minori) ad angoli recti. Quarto, ad ogni tan- 
tO| negli incroci a menti delle Itrade, H alza una 
gran- volta, pure Icavaca nel macigno a modo 
di padiglione, o di cupola; onde per uno fpi- 
ngUo largo come una gran gola di camino, pi- 
gliavan aria , e luce . Quelli fpiiagli perù fono 
ftati la rovina di quefte Grotte; perchè nelle al- 
luvioni, portatevi piene di fango, hanno interra- 
te molte Urade, alzati i pavìmenci, e fatti cen- 
to altri danni. antpiezia di quelle Grone non 
cede a' Cimiteri Romani : vi girai per più d' 
uq' ora . Mi difle la guida , che era un Prete 
vec- 

ANNOTAZIONI. 

(<) Il P. Alhnicra ì cddiie. Dubito, che l'opera , <ll cui qui 
a paiti, (a U Itorlt delti DoQn PioÀncU di SIcilli, di lai liii- 
namuiefcitiui 
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vecchio, che non vi è fisca, chi ne abbia mai 
trovaù i contini ; anche perchè in vàri luoghi 
le piene dette , in varj nitri le rovine cagio- 
nate da tremuoti , impedifcono 1* andare lOlire ■ 
Par certo, che quelle Grotte foflero incavate a 
poft» per luoghi di fepulcure ; perchè non vi 
fon fepolcrì nelle pareti , come nelle Catacombe 
Romane , fc non che pochiTimi * e fol pe' Bam- 
bini ,iOra ì lèpolcri nelle pareli poirebbon eA- 
fcK flati fcav'ii anche dopo aperte le Gròtte ad 
altri ufi; ma qui i fepolcri fon cavati nei vìvo 
macigno* come cafle, o pulpiti* ano dopo l'ai* 
tro- in .ceree: braccia >' die fì aptoso , lateralmente 
alle vie } e lie labbra , " o fian i' £aachi. di i^ue-^ 
fle cafle non fono imteflari di laflte porrate al" 
fronde; ma fono collo fcarpello ricavati dal nia* 
cigno ItelToi in cui fono fcolpite le Grotte. Non 
sò fe faprò in pianta darvelo ad intendere . Ec- 
covi in A il concorfo delle ftrade , B B B.B B;" 
che ivi unendoti fanno padiglione: C C C fono 
ftrade minori, paralelle alle B B ec. A numeri 
L L t poi vedete altre ftrade, anche minori, lar- 
ghe quanto vi può Aure diftefo comodamente- un 
corpo morto ; e divife da quegli intervalli re- 
gnati colle linee I 1 I che rappi«reDtano 'Ì di»* 
&ammi' di macigno per divlfione delle cafiè da 
tenerveli . Se poi in quefle carte teneffero un cor- 
po folo , o più, non lo sò . Ve ne potrebbero 
con comoilo entrare anche 10. tanto fono gran- 
di; ma non vi rimane niente d' ofTa da pot,er 
effere inllriiiti in quello. Non faprefte , che ne 
abbian fatto. . 

In tante migliaja di Sepolcri, che vidi, non 
trovai nè un frammento d' oiTo , nè un pugno di 
cenere. In alcuni de' corridori minori fegnati C, 
il pavimento era tutto incavato a fepolcri in tre 
file . Li Ala di mezzo era flrecta , per porvi 
D Ci* 
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tadavecl di lungo i ie due laterali larghe (' per 
mectervii' corpi di rnverfo. Quelli corriduii fob 
da pae&ni Qbniaxi Galere^ ; c di vero ì fepoU 
cri di melEzo 'rappMTennn la cotiiti't gli 
tri , colle' labbra: delle loro ( Fìg. 2.} cafTe, mt» 
fìra no banchi da: Rematori . Un' altra cofa mara' 
vigliala' è, che fi trovan tutti quefti fepolcri 
fcoperti; Vi tona ftjte le laftre da coprirli-, per- 
chè in alcuni luoghi li vede l'intaccatura fcolpitft 
per dar luogo ' al coperchio: ma di tali ladre, 
né- anche una, e nè anche un frammento vi trovai* 
'gettato, pe* cocridort. Se fa quelle laftre era L* 
£piuf{io, i:olla liftra eflb è perito : nel refto in 
taiijN uiorriddri , •ché' io' ^raiy noo' «i fa'tnoilò 
^i tfovare una memoria di Icritto,- o facra, O' 
profina ; fe riofi che al fondo di un di quefti 
corridori pieni di cafTe , eran nella muraglia ve- 
Itigj. d* un' antica pittura ; ed ancora vi fi diftin- 
guevan'o alcuni Favoni ■ In uu' altro fondo eran 
da amlie due le parti qaefti caratteri EVAlOIPEI; 
iieL tomo poi. Vi era Ibta feritti altra leggen- 
da &E0K1'ICTH, che non fa.pollìbile ricava* 

timi 1 Cj ' ~ 

fi' i 

TEKOYCAE ili TIC THN 

A ^ /-QMECAI 

c dalla barbarie, di chi entrando nelle Grotte ha 
qttafi'per guftPr pcrcolfa in cento luoghi la mit- - 
raglia , che non vi riinane ( per così dire ) lec* 
reta faiia . Poiinòn vi trovai ah una Lucernai 
uè un Vafo, nh nulla efTacco di quei tanti or- 
nauicnti, che fono nelle Catacombe Romane, For- 
mai quefta idea , che avelfero fetvito pe' Gen. 
tili, non pe' eulliani : nia più mi vi confermai 



■n t^on iitcncD po- 
tei nn' altro lè- 
-podcro ricavare, que- 
Àe tenere , dipinte 
fopra un rottile into- 
naco nel muro ; ma 
■1 guaite dall'umido. 
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dopo, che in Malta avendo confutato 1' Jfago* 
ge aj Hijloriam Sictiiam del P. Gaetano, \i 
ho travato un tefto d' un Greco Panegitilla di 
S. Marciano , primo Vel'cavo di Siracuia : ivi 
parla l'autore di quelle fpelonclic, conré trova- 
te dal Santo- già .in eflère ; infeftote però da '£>e> 
tnonj : accenna, chs folTero in Acradini , e che 
fi chiamafTero Pelopee . Che poi 1' autore parli 
di quede, è manifelto; perchè la Chicfa di San 
Giovanni, dalla quale efié or pigliano ti nome > 
e prelTo cui è 1' ingreflb in elTe , è fabbricata 
fopra di una antica fotterranca Chiefa, piena di 
memorie di S. Marciano . In elTa Chiefa fotter- 
lanea vidi quella Ifcrizione notabile per quella 
preghiera per la morta che vi è ; fomtglìante al 



■ — . ' Amento ejut o Deàs iit 

Ora ( dico io ) una volta quelle fpe- 

lanche ferviron per ièppellirvl i Gentili , i Cri- 
ftiani non 1' avranno volate certamente adoperar 
re per loro l'epoltura. H Gaetaw dice àlctiroeti- 
tì ; ma ogni uno abiModa' nel , lèntimento fiiò . 
Bi fognerebbe per chiarire la controverlìa (tare 
qualche anno in Siracufa; vifìtare centomila vol- 
te quelle Grotte, e tutti gli aiiii di elle, che 
fi aprono in varj luoghi , e fatd felfanta oner- 
vazioni, che io non potei fare, quantunque ne 
avelli gran defiderio. Non potei vedere altro di 
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una , che con finiite pre- 
ghiera porta il Bdldet- 
11 : perchè io credo , 
che qi^ello fia il fenlb 
di quella raal<Grecn I-, 
fcrizione . Hie adiacet 
hiatae memoriae Eàlha, 
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antice. da .quella gme di Snburbj. Di moderno 
nodernilCina' trovai rod ancor tocche le bar- 
terie degli SpagnaoU ; ed ebbi roddisfazione di 
poterle confideraie con tutto comodo. Qualche 
gionUX) che io fuHl giunco più tardi, non l'a- 
vereì crovate j perchè polèr insao a guadarle , 
per fenderne le farcinc: (ìccomc non trovai le 
Itrsde coperte , che già erano ftaie riempite • 
In Città nulla vidi , per djr così , fe non og- 
getti di pietà, e di compallioiie : e Cafei e Ghie- 
re, e Conventi precipitati dalle bombe > che per 
tanti dì, e notti avean giuucaio dalU parte di 
mare colle pilandre ; e da quella di terra die- 
txo alle trincee vicine s' Cappuccini . La gente 
povera, ed accuorata , av«a altta voglia, che 
di penfare a moftrarmi antichità . Si trovavano 
con galndiclmlla feudi di peflìma moneta bittu> 
ta , ed eàtata dai Tedefchi in tempo dell' alfe* 
4io i e non voluta ammettere dagli Spignuolì ■ 
peichi lènza alc^n valore; come fatta di me- 
tallo de cannoni sfoconaci-. Si trovavano ftietti 
4al corpo d^U Artiglieri Spagnuoli, a' qaali in 
vigor d' un Privilegio di Carlo V. fi dee tut- 
to il bronzo delle Città battute; onde conve- 
niva, o ricomperare, o perdere campane, can- 
delieri t mortai ec Si trovavanq con impofizio- 
dì del pubblico per le fpele ìn disfare , c ri* 
coprire gli approcci , e le (Irade coperte fatte 
per le batterie, co* terreni, e vigne defolate pel 
bìlbgno, che vi fit di faicine-, colle fabbriche 
rmlì , e recbti abbucuti da* canniMii di Città ■ 
che per o^ndere gli aftedianti rparaion d» 
tS. mila cannonate , e con cento altre miferie , 
che in una Città , per altro miferabile , e po- 
vera facean rifalto, anche più compallionevole . 
Perciò non trovai chi mi dcfTe indizio alcuno 
di colè antiche notabili . II Duomo è l' antico 
Ten^ 
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Tempio ài Minerva, pift rasefioCo, che grande; 
non arrivando alla grandezza di codelto S. Pier 
Maggiore . Il frontiirpizio fattovi di nuovo , ha 
guaito un occhio , che era aell* antico , fattovi 
( dicono } ds Archimede per olTeivarc 1' Equb- 
nozzio che tccadeva , quando il raggio del So- 
le 1 entrando per qaell' occhio, , andava a dirit- 
twt» t paflar per ì* occhio , che era nel fotuio' 
del TetDpio> e che ancor vi dura.'Dnbito, che 
qoeSo Tempia folTe tutto aper»; è che ìa ve- 
ce dì mura avefle fblo un rictnto di colonne col 
fuo architrave, fregio ec. è due faftigi, o tim- 
pani nelle due tettate, nelle quali erano gli oc- 
chi detti. Certo, che mura antiche non fi veg- 
gono ; ellèndo moderno quel muro , che og^ì 
corre tra colonna , e colonna . E mi fembra dif' 
ficile, che durando in piè^ le colonne, e gli 
architravi antichi , lian poi ite già le forti mu- 
ta, che dorean elTervl, fe il Tempio foffe fia- 
t» Periptero> Fregate per me. ~ 



D ^ LET- 



L te T T E R A X. 



I Gaza IV. Settembre ciaioccxxxv. 

IL Gozo, \(6\a vicina a Maltat da cui è lon' 
tana fol cinqae miglia, e diciocco dalla Val- 
letta, fi\ Cotto il Gran Maedro, che Te ne 
uuitola. Principe. Fu detta da Lacinii e da 
Greci» Giules j ("> o anche ( come alcuni pretenr 
dono) Oi3lf»>Da qacflo Ogiggia par che ftoiv 
piafièio il, none i sàtaciniì che impoflèflatifi di 
eflh netr o lì oltre, la chiamarono Gaadiftb: 
onde poi ne tempi ignoranti del conquidafOte 
Ruggiero Normanna> circa ii logo, fu detta, in 
Latino GaudIJìitm . Fletto Re di Aragona» che 
quaft zoo. anni dopo la conqaidò fopra de Fran- 
zefì ( ì quali cacciati di Sicilia còl famofb Ve* 
fpro f pur fì teneano in' Malta ) conviene dire , 
che non folTe il , migliore latinante del Mondo . 
Quello nome Gaadijìitm gli parve fratello di Gaif 
diam; onde fìccome dlcea in Tua lingaa Gazo il 
gaudio, cosi Gazo diffe il Gaadifitr t Gozo fem> 
pre ha feguitaco a dirli. In quefta Ifoia polGe- 
de il Collegio di Malta qaafi tutti i Tuoi be- 
ni , i quali ti daiino in eniìteufì a terza gene- 
razione. Or andando il Proccuracore del CoU^ 
gto a rilcuotere t fuoi Canoni , mi ha inviiaca 
e vi fon venuto [ già ^ono tre dì ) e vi ho a< 
TUto, oltre lo fpaCro di pigliar quell'aria pift 
lottile della Inaitele, anche la confolazione di tro* 
varvi qualche antichità . L' Ifola gìr^i da trenta 
nù. 

ANNOTAZIONI.- 
di Vedi il Sig, miAete tib&l «Ue OKbEmlMd Leiientle Io-, 
. HO V-. p, Ot. 
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miglUt la metà, meno di Maltji; di cui è ti dop-r 
pio. più fertile» Conlìile in 6* bene alte e^ùw^ 
foffra .una dell^ quali , che ft* nel centro ^ vi 
è il Caftello detto Gazo , come l' Ifola-t Cprtifi; 
caco alla moderna; ove la Religione manda un 
Cavaliere per Governatore . Poca gente abita in 
quello Camello : la maggior parte abita nel Bah- 
boto , cioè nel Bargo lòcto di elTo ; ove faran- 
DO da jooo. anime, qaando nel Caftéllo- non ve 
ne fon, che. joo. Il rimanente dell' Ifola pure è 
abitato; non temendo i Paelàni molto dallo sbif 
co de Corlali ; perchè le fpiagge fon» inaccefU- 
bili , fuorché da due cale, che fon ben gnai- 
daie . Si trovan per quello Cafe per la Campa- 
gna , la quale è di lerren profondo; ha forgen- 
ti di acqua, onde può provveder Malta di mil- 
le cofe , che ogni giorno vi (ì mandano co' Bri- 
gantini, quando fi polla paffar il I-reo. Freo (for- 
fè da Fretum) è un Canale largo cinque miglia, 
che corre tra il Gozo, e Malta-, tempedoriltìnio 
quando fofliano i Grecati , o i Lebecci; che in- 
calzano in quello Canale le acq<ie del Mediter- 
lanep . Tanto , pià che concorre a flringere il 
Culaie un' Ilòlotto , che vi k in meczo , che nel- 
le Carte ii chiama Cornino, e da Malcelì vien 
chiamato , come anche da Turchi , Kemma . Que- 
llo Cornino è poco abitato ; gira circa j. mi- 
glia ; quantunque il Gemelli, allargando la boc- 
ca, dica, che gira io. Gli abitanti, pefcacori , 
più che agricoltori, fi ritiran la notte in un for- 
te, fabbricato in quella, punta del Cornino* che 
guarda l'Ailrica, a guardia del Canale* che "daU* 
Ifolotto vien divifo in due- Non vi erano tam 
te Ifolette nel isn. in cui (come fcrive il Bo- 
iìo ) Sinsn Safik fi prcfe fchiava qua(ì tutta la 
gente del Gozo, in numero di 5000. ma anche 
Oggi pottebbeio quattio, o fei Vafcelli Turchi, 
' D non 
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non o'ftanie i funi) far uno sbarco» e defbUre 
eoa te famme gli alberi • le campagne ■ e le 
cife. del Guzot perchè il Caftello non potrebbe» 
fe; non .ricenar la gente, che vi fi'r^verafle* 
e difèndere le perfonei ma la roba anderebbe ir- 
repfetabilmente ; perchè i forti non fono prelìdia- 
il a dovere: ne pud la Religione, che fpende 
quifì dugento mila feudi annui in VafcelU, ed 
in Galere, tener anche gran numero di Soldati 
a pìè fermo dentro dette Fortezze. La Conipa- 
i;nia ebbe una lafcita per aprire un Collegio nel 
Gou>, e vi tenne qualche poco dì tempo una 
ficfidenza. -Ma Tcdutofi, che- non ira Pacfe per 
noi, Tinunziimnio l'endià'; con cai fu nella Pai^« 
Tocchia del Caftello eretia una Collegiata . Nel 
Rabbato vi è un altra Parrocchia ; e fono anw 
heduc belle Chiefe . Vi fon due Religioni > gli 
Agolliniani, e i Francefcani Calzati^ ove noi aU 
berghiamo . Vi ho trovato alcune Ifcnzzioni an- 
tiche, riferite per altro quali tutte dall' Ahela 
male, dal Gualtieri nelle IfcrizKtOài dells And* 
ca Sicilia un pò meglio • Son molto mal andate; 
elTendo quafi tutte Icolpite in un marmo- trafo- 
VìtO' a modo d' una fpugna , e poi molto con- 
fhnte nella fuperficie. Una per altro ben lunga i 
non vi fu modo di poterla leggete , quantunque 
jeri vi girafli intorno per cento vie. Oggi tot* 
natovi, con della creta, per vedere di pigliar- 
ne coir ili preffionc qualche veftigio , fono flato 
oppreilo da una piena di Villani, che oziolì fi 
trattenevano in quella lor piazza Montanara, ove 
il fftfib era ; ficcliè per non rimanere affogato 
iu mezzo a 500. cunofi, ho Ulciato di far più 
diligenze. Domattina parto, prima che ita gior> 
no; onde quella rimarrà a migliore indagatore. 
Se il Sip. Cori fe la fenie di venie quà , la 
troverà falla piazza di S. Giorgia nel Rabbato • 

E' UB 
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E* un piediftallo , hucuto di traverfo in terra ^ 
e condannalo a fofteiwr VUUoi , che vi ftggooo 
a ibadiglute . Le •Im*- eccorelp > . . . 

h ' 

M. VALLIO. C. F. Qyifl. RVFO. EQyo. PV 
ELICO. EXORNATO, A. DIVO. ANTONI 
NO, AVO. PIO. PLEBS. GAVLITANA. EX 
AERE. COLLATO, l^l IIIOB. MERITA. ET. IN. 
SOLATIVI. C. VALLI. P03TVMI. PATRO 
NT. MVNICIPII. PATRFS- EIVS. 



Quefta prima è dentro al Caftello , vicino 
alla Colle){iata, poKi per ftipire di un arco; onde 
i caratitri rimmgano a traverfo. Poi, per pu-, 
liiia era ftata tutca ricoperta di bianco da mu- 
ro ; onde tra il buio > tra l' incomodo di doter 
«nere it collo torto, e tra le riempiture della 
calcina , mi coftò ben bene il ncat aria , 

li. 
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VALERIO MAXUUNO 
AVG 

P.GAVLCVRLVrilIlII 
OIIIIOMIONI ET RVI j 
AIIIANNII UVIRR [ 

lUnfn ali» friii» ili Cm. 



CONSTANTIO AVG, 

R P GAVL CVR 
TEIllIlllllOSllilf VtlUI 
UIIIIIIJIIIVIRR 
HI UH 

Jltf ni^flri ivi . 



AHNOTAZiOHI. 



(s) Dublu il P. Lupi 
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IV. ' V. 



■ IVLIAE DOMNAt 
MATRI CASTRORVU 
[MP.CAES. L.SEPTrul 
SEVERI PERTIMACIS 

AVG CONIVQI 
MVNICIPIVM GAVL 
PP. D 
CVRAHT imi SI 

imo 



llilltuillllllltllll 

lltlltlllllllllll 

IMPm/AVRELI/ ANTONI 

NI I PII / Mllin / L. SEPTI 
MWSEVERl/PII/PERTI 
MACIS/AVG/ARAB^j; 

IIIABENICI / PARTI 
CI./ MAX / IMPi/(// 
ORDO . DECVRIONV// 
CVRANTE lini PVF UHI 
IMO 



FMtiata Pilafire ivi.' ivi (a) 

Qiiefte ultime quattro Tfcrizzioni fono in due 
piliftrelli, o zoccoli di marmo cciiilunti, alla Ia- 
liti dal Rabbato , al Caftella del Gozo. Ne fon 
diie per piladro-, e non fo, fe l' Abela ed il Guai' 
tieri offervaflero, che oltre un Ifcrìzzione di fron- 
te , ve n' era una di fiaoco . Dubito , che que- 
fta quarta-avefle nelle due prime ItAee» l' IVLIAE 
poMNAE MATRI CASTRORVM delU terza; 
« che nella . quana lìnea aveflè ( ore Sua qnel- 
le righe di caratteri confnfi.. ) MATRI : Perchi 
«òsi lotendeiido nell* ottava lìnea un CONIVGIi 
come portava il rigor delU lingua L^tiaai il Icn* 
fa va bene , ed acconta colla Storia . 



ANNOTAZIONI. 



(4) In naelU lapida p« pnniì fl att la linci ( cbe qa»0 iKponà» 
«Ile oallre vii|ote. In aluo tooeq reco gli cfimpll delle viigolw 
«tu uilche Uplie , ■ ■ ■ ■ 
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VI^ 

EST:0 . T , F . POMPI . GALLOVA 
EENIAIO . tVTAtO NATALI AEM 
IIANÒ PATRONO. NVNKIPI t) 
AAHCIVS »RCt;i/VS AMICO OPfIMÒ 
Et XASlSStMO SiBt . HONORIS OVSÀ f. 



(Jaefta , fcritta così con mali caratteri , e 
nedi barbari , i coliocata nella rupe , che ferve 
di cortina al Camello del Gozn , incontro alla 
Alita ec. Sopra di efla in un .incavo &ttO'{nelU 
tnedefima rupe è collocata una Sutua fenn M- 
rì . e fenza capo ; ma infinitamente maeftrevola, 
con un ottimo panneggiamento*. GU Attqnait Goit- 

dicono , che elTa fìa la Statua di quel me- 
defìmo perronaggiot di cui h l'Ilcrìzione, Alìni- 
rà , che confonde i fffii ! perchè la (tatua è dì 
Donna, come chiaro lì ricava dalle maniche fpac- 
cate per lo lungo, e poi unite con fibbiatte de^> 
licate . L' Abela ne da l' immagine . Quella fta* 
tua -pift tolto apparterrà alla Ifcrìzione &guen* ' 
le, che è in un vicolaccio del Caftello, mura- 
ta rafenie a arra, acciò che tutti i cani la fpruz- 
zin di acqua nanfa; e tutti i ragazzi pofian co* 
fadi gualVarla , come han fatto in parte: onde 
liei quinto, e fettimo -verfo vi fon degli imbrt^ 
gli. Del reflo la detta Statua può , e dee ef- 
fer del colto Secol di Tiberio-, e 1* Ifcrìzione 
fatta con bei caratteri in buon marmo fta bene 
a quella Statua , la quale è in abito , che pud 
compatic Cererà , qaalor abbia le ìnfegne della 
corona dì fpighe , e de papaveri in capo » o in : 
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CERERI . IVUAE . AVOVSTAB 
DIVI . AVGVSTI . MATItl 
TI . CAESARIS . AVGVSTI 
LVTATIA . C. F. SACERDOS AVGVSTAL 
M. Livi. M. F. OyiR . OPTATI . FLAMINI3 
IVLlAE AVGVSTI linurnRPnT lilllill 
LIBERIS SFIlll CQNSACRAVIT 

L' ultima IfcTÌEtonet che io ho trovata m\ì' 
>Ifola del Goio, è la feguente, in un gran pa- 
< xalelle^pedo di 'marmo candido, vicino alla Ma- 
donna delie Grazie» un miglio iòcto del Callel- 
Idi e liferita da altri. Mi è flato detto che 
-pochi mefi fono^ un Prete avendone trovata w 
na per adattarla in fìta caft , acciocché la lapi> 

non I comparine meno Urcia dell'altre, con 
na accetta di quelle , che quà adoperano in sp- 
]danar le pietre del paelè, ne rafe tutti i et* 
zatteri . Fregate per lui , e per me . 

HADBIAMI . PEkPETVI •-Oii QVIPJQ , DECVR . IVDI , 
OVadringenarios adlecto a divo ANrO 

G PIO OMMIRVS HONORIB GIVI TATIS SVAE HO 
EFVNCTO ITEM LEGATIONE GRATVITA APVD 
MADRIANVM ET APVD AMPLISSIMVM ORUINEM DI- 
- LLIBVS aEDHIBEKOIS FLEBS GAVLITANA £X 
ABBE CON . 
CLVitA MEKITA BIVS ÌJOéDq 



LET- 
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Valletta viiu Settembre cnioccxxxv. 

NOn ebbi ■ beftemmiar folamenre contro V* 
afinitì d'un Prete epigrafomaco nel tem- 
po eh' io fui al Gozo ; pià di cuore 
taroccai contro ceni buoni Reìigiofi. E' 
nel Gozp (vicino a certo Monaftero, e Ìol dìvi- 
fo con una ftnda ) no ticinto dì mura, i^uatlra- 
to, greade con» cotella' piazza di S. Lorenzo; 
che per aver fcrviiìo -a idepofitarvi corpi morti, 
fi chiama il Gimiiero. I fondatori, chiunque fof- 
icro, vi fabbricarono contigua una Chieruola , che 
mette fulla via pubblica; e 1» doiarcno di-nn 
benefìzio» confìderabile in quel Paefe; Ove per 
limufìna ftraordinaria d* una Mefla 11 dan quattro 
baiocchi. Qnefìo Cimitero era tutto laftricato di 
gran tavoloni di pietra del Faefe, grofll un pal- 
mo* lui^tii tiove , o dieci» e larghi cinque o 
-iei ; fcolpiii d'armi di famiglie, d* inlègne di 
caiìea, e facilmente ancora di nocni ec- I Paefa* 
ni non fanno dirne il netto . Come colla fchi»> 
vitudinc di Sìnan Bafsà andaron quafì tutti in 
Batberia, lì è tronco il filo a varie tradizioni, e 
fe ne fono alterate varie altre . Dicon dunque al- 
cuni de' pià dotti) che quel luogo fu dellins* 
to per Cimitero, ìn oecafione, che tornando Gir- , 
lo V. dall' Affrica , coti* efercito mezzo appelfai-- 
to , I* Tfola del Gozo fu desinata per Lazzaret* ' 
to ; ed ivi furon fepolti i Capitani , ed ì Pcr- 
fonagcii più jnfjgni, che di quella pelle taoriro- 
no. Non pare, che la Storia favorifca gran fatto 
quelli natrazione . Carlo V. due volte tornò dall' 
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Affrica : una volta vìttoriofo da Tantlì; e fé na 
indò k Marfala in Sicilia, fhnzt toccar litalu: 
vn altra volts colle pive nel facco da Algierì ; 
ove non pel}e, ma tempefta li rovinò l'efercito; 
ed allora andò a Majorca, ed a Spagna. Dico- 
no dunque altri, che il Cimitero foiTe pe' Signo- 
ri Titolati Franzeiì, che avendo accompagnato S. 
Luigi nella infelice rpediztone d'ASrica , tornan- 
do v^Xfi di fS&e, qui lì fennarona, e vi fep- 
felliroifo. ì Donji di condderaziune « fondando il 
tieiiefisto per lor fufijngio. Kon lo sàs ma non 
dì Ticoido dì aver . leno iinlla di cift ; avendo 
l^tio la Storia di S. Lu^i» ed il ritorno de Cnoi, 
die in Sicilia^ andacona » ove regnava Carlo ■ di 
j^ngifif fratello :d«l Santo: ma non mi pare toc- 
«Ifer. Mal» . À Matta giunta , dopo r imprefà 
^ile -Gerbe, l'anno 1432. Alfonfo Re d'Arago- 
l|Ì. ;.S'io avein lo Zurita , o il Fazello, o 
altro, fpmigtìante Storico a mano, vedrei fe po« 
icflc a forte eflete flato fatto quel Cimitero in 
fl!l .congiuntura Che colpa ci han i.Rdigiolì 
in intto il detto? Tutto fi è detto per cagio- 
ne di elll . Vollero ingrandir la loro cucina, e 
^pn comprar pietre . Entrarono in quello Cimite- 
lo , 9he non era di pertinenza loro: iì carreggia- 
ron via molti dì que' laitroni . Non lo qual ri- 
fugiato , che cercava in quel Cimitero fua ficu- 
ipzza , ad elempio di que' Teologi , prefe altre 
ladre per fabbricar^ una caletta in quel recinto. 
^)!e rinjafte, come già fcompagnate , fon vena- 
~ li .-mille diftllrii^e nominatamente fi è caricata 
{ecr^i ed erba, -come in un prato'^' onde' con 
PKZzVora,.o tre quarti dì diligenza^ facendo Ica- 
yar.quì là.ec. non potei trovar nulla, dì tra* 
" rioló- 

* À N n!o T A Z I p N I. J 

(4 n. Faiello di me copliiltaio non h» jiplli i ijneBo. pnipallià. 
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udId^ìco. Qualche lafhone trovammo con ilcol» 
pitovi un Paftorale, fenz' alerà memoria : Qual» 
che altro con fotamence una fpada ; In uno erft 
uno feudo (ma fenz' arme d i ft ingoi bile ) fimo di 
un Tabernacolo in fello acuto > che vi era fcol- 
pico in baffo rilievo : nulla però trovammo di 
fcritco, e rimanemmo, at bujo; perchè quelli buo* 
Ili Religiofi avcan Yulato fere la cucina ìumioo* 
fa . Il Menétrier nelle Tue Ricerche del Bu- 
fone,' dicC) che. quelli Pafloiaii , e quelle ,lpx- 
de, foticariaoKiite pofte fir Sepolcri de* Vercovit, 
e de' Cavalieri , erano in alo più fecolt addie^ 
U'o . Chi sk che ìn occalìon di qualche Crocia- 
ta , Ove andavano i Vel'covi , non accadelTe quel- 
la pelle, che i Gozitani narrano di Carlo V. , 
e che, fepoìtì qui i morti cofpicuit e fondata 
il benefizio a fulTragio loro , gli altri Crociati 
fe ne uidaflero a far le loro faccende? Il Bène* 
jisiato, lapea quante ficaie t'olfero di fua iigio- 
oe ; ma di quelli fcrnpoli ftoricì, non ne sverà 
mai patito onde* 'dopo un lungo co^iiuto eh' 
io gli feci > non ik potei cavar nulla -, fe non 
un pò di collera «ontro l' afìniià di un Paele 
tanto indolente . Va altro Cimitero , ma fotterra- 
neo, vidi, un mezzo miglio fotco. del Callello 
liei Gozo , in una vigna . E' un corridore , non 
molto lungo, cavato- nella dolce pietra, del Pae* 
fe, colle cafle -per deporvi i mòrti» ricavate dal 
h&o medéfim'o i full* andar dì quelle $1 ; Siracu* 
fa , Nel muro vi cran lut^hi per tenervi Banx 
bini morti: ma tutto era sì putito, ch'io du- 
bito , morti non vi fian mai Itati • Mi fu dct* 
to, efiervene qualchedunaltro di couti Cìmiceri. 
Ma oltre di che la notizia era incerta; il luo^ 
go ove fi fofpeitava fofle ìl Cimitero , era lo». 
tAno, e per via fènz'ombra; onde non yr andai: 
percii^ il Sole è ìnfofFribile a citi non ha- la te- 
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fti eotat qùedi Paefsni , che vi Hanno féròì i 
federe neU* Agollo più caldo . Fià comoda mi i 
rinièita ttii altra fcoperta , che io fpeco abbia a 
ripagarmi ia fatica, e t'incomodo di lungo vUg- 
gui* Mi' fa detcu, che nella Villetta del Col* 
wgio vi crai) due IfcrizEionì Arabiche, fotto due 
balauftreetf rotti . Io' era ftato alla Villa, ed iveii 
•vitti i baUuflri alTerti ; ma come eSi fon vicini , 
li tetra,' Tòpra d* ua'murìcciuolo al fole, non avet 
fatta altra tifleffione fopra di elB : nb ve 1* avea 
fatta niijno ; le noii che pocq eruditamente , chi 
ini diè la notìzia . PreR dunque . la Barchetta, e 
là tornai'; e trovai due Ifcrìzzioni non altrimen- 
ti Arabiche, ma Fenicie, e Greche; e dal lenor 
della Grecia , che è in tutti due i dadi la ftef- 
fa, credo che i balauftrelli -fofler due candelabri 
rotti, oSertì: in dsno ad Ercole Archegete , da 
dne Fratelli nativi di Tiro -io Fenicia . A buon 
conto abbiami qnedo nome d* Ercole -, eh' io non 
sft fé Ila noto per altri monunenti . Poi, dal 
dircilì che i donatori eran Tirj , ricaviam , che 
i caratteri barbari fiano Fenici- <'> Li veggo mol- 
to fumiglianti agli Ebraici ; onde Tpero , che it 
P. Benedetri, «=1 infigne in leggere qucftì carat- 
teri alterati , Ila per cavarne it fenfo ; ed allo- 
ra fi potranno far degli altri difcorfì , Certo è. 
eh' io non ho veduto fi n' ora monumenio Fenì- 
cio il lungo, eccettuatane la malamente fcritta 
S»na di FUinto nel Fattalo , -che -fu rpiegata^ dal 
■ " . Bo, 

ANNOTAZIONI!. 

' tal II Signor Propoflo Goti Della don» Pref Jiionc alli Vif/t drfC 
dirli aatlihi Trjiani Italia pagina CI. parla a Inn|o ili-i»li 
llcTiiioni ec. E gli da In luce incili In ramo . Forfè 11 SIg. Mucb. 
WaiTel fu icoppo torrivo a ctedeile talfe O. L. T. iV. p.JjJ. c 
&gB, 11 Pi Lupi non era Uomo da lafciirlj impsttea* 

(() Quefli i II P- Benedeiit . da cni abbiamo xmxM, la.Bnara bel» 
liOinu editione dell' opere Sirlacbe di S. Efrcm , B Untò lodUo' 
dal SIg. Cird. Qunini anche nel fgo gnilolìfliiM CooiMcnlUM n 
niw «f /c jutiiMtmtitntt aHImamenie dato tnotl . 
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Bocharco -, onde ancorché non fi poceffe leggere^ 
pure per la fua rarkà varrebbe la pena aver)» 
■vedafo . ' Spefi più dì due ore in copiar le ' I- 
fcrizzioni 1 die pajono in ambedne le b^fì cfler 
le' medefiiMi con differenza di linee come nel 
Greco , ma non di lettere ; a copiar le quali a* 
verei fpefe anche dieci ore , per cavarle con- è> 
lattezza e con diligenre confronto. Mi ruppi quan^ 
te offa 'mi trovava avere qnel di in dol% M 
tanto atroce fu lo-fcomodo di fìare quali ftr»> 
jato a dipigner caratteri ignoti^ E' perchè vi crft 
Sole* di pì& bift^ò farmi un padiglione col'fer* 
Tiijuoio r afthi -di meglio ricavare -fòttò quell* omf 
bltt'-i-oiantteri . Ma volentieri vi avrbl duratÀ 
dopptd di travaglio. Vi annetto una còpia di 
ifbtte Jlcrizzioni , ed il difcii^no di uno dì quei 
due candelabri, che fono uniformi, ed cgualmetf 
re ftronconatii Lo feci cavare da un dilettante» 
che condulH meco per ricopiarmi un vafo Ecru- 
JcO( che è nel Mufeo Abeta di quella Villetta c 
credendo che il Sig. Goti goderà di averlo , E' 
httù con efattezza: e per non difegnar due voU 
te il contorno del vafo* ne dipingemmo le fi- 
gure d'una parte, fotto il difegno del vafo, ve 
duto da una facciata > Due altri difegni di fo" 
miglianti vali avrete avuti da Palermo, le quel- 
li , a quali diedi incombenza di cavarli , e dì 
mandarveli, ne avrao fiitto nullt^ cento altre co- 
fe che io avrei a dirvi» fui FìSco, fui Mora- 
le*^fi|U^ Antico» fui Moderno di Malta, lafciamle 
per quando avrem tempo dì difcorrerla più a 
lungo. On» per vìa dì carta, vi ^ol più di 
^pendio»- e di &tica di quel che nexìtin tali 
E ' cofe 

A N N O T A Z 1 O M.f» , . . 

le) Ne ttilcalCe 11 P. Lupi copta andie il SIe. Goti con Leuaa 
dctU B. di Dicembre del i73&,etl Iri eoa aliu bui: dice lO'AcC^ 
Ib'; tri^ui0, lùaJteMiai, ai mpfi li ipfidi. 
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cofc , Varie Ifcrizzioni avrei da mandarvìi trovi- 
%c da ine lia- Catania e copiate o .dagli origi- 
nali qitindpj pQtei vederli, o da altre copie che 
pol^ xrfS^- efatte ; perchè di mano di perfo- 
ne: di qv^lche critica : ma mi par fatica il co- 
diarle*. Le ho mandate al LeKleo. Ansi per 
jioa avere t copiarne itlcane , gli ho mandato ^.le 
copie fatte da ine fiigli origmali-, fcrivendoglì 
poi me le. ri^ndì. Infieme però gli ho dato l- 
llruzzione.i che Te voi gU fcrìveiete per efle, le 
mandi a voi. Così fapetCì ove vi abbiate a in- 
jtirizzare : e dopo che ve ne farete fervilo , man- 
datemi , pe; . via ..lìcura qae' fogli « dove io ho 
Scrìtto ch^.,ini., fi, j-iiiinidinp; quegli altri dove 
jC}j'^>>óit'& fctifto, OL rìoupdatesU al Lefleo (è 
7o..,gli..Tuol^;, ò.. fatene qaelrufo, che piìL .vi 
.Q^ce Ora. ptQ me ■ 



' A N N O T j> Z I O N I. , 

(j> Il P. Letico i Bua lèmprc dì gealo sDilqnatio, ei hi vi/ 
inimcnfa Raccolta di lipide, c di alite aniicacHe da & In olii P^'' 
ti ài Eucopa ititcriitCìC copine fagli originali. Sarebbe da doler» 
fii cbe nnefio valente Geruita tentile più olite lèpolio tanto pre- 
tiolb te&ro.da col avremmo litipotiiati.E coplnfe etimdijloni d) 
Ucrlzionl Cnor malamoite pnbbliciie. Sento pero , che egli ne fla 
ter Ure buon nto la od opera it praiflauia i^/rilpihaum a naell* 
imlte, a cnl d* qelio tempo ia vol|» favella lavoro Io Itelu> 
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Sette Frati \, Ottobre cioiaccxxxv» 



COI capo vuoto , e coli* animo picn di 
noia, vi ferivo da un folitano Scaio, tra. 
Cefalù , e Teniiini ; ove mi lengon con- 
finaro i venti |k)co iDifericordiofi . Og* 
gì , dì di 5. Francefco Borgia , jeri Domenica , 
jet l'altro Sabato, non potemmo dir Mèflà, ne 
udirla; perchè in quefle deferte TpUggie •« -è 
una Chie(bla . ma fenza arredi (acri. Cc^lài cbe- 
è poche m^lia lontana, è Cìttìl ove non abbiamo 
Cala : a Termini abbiam Collegio : vi fi ande- 
rebbe per mare in due ore, fe il vento ftvo- 
rilTe ; per terra in cinque , o Tei , fe la Rradx 
infeftata da' ladri, e intctrocta da fiami non m* 
atterrate I perchè la mancanza di oavalc«tara non. 
mi darebbe gran faftidio. Pazienza: tome l'-eb* 
bero qaei Santi fette Fratelli, da quali il luo- 
go lì denomina; ed a' quali è titolata la Ghie* 
fola: benché le prime origini del nome dato allo 
Scaro è da' lètte fcogli acuti, di datura- diffe- 
rente , che fi alzano in mare un tiro di (atto 
lontan dal lido . Son gii dodici notti, che dor> 
mo per le fpiaggie, da che giund in Sicilia.. 
Non potei trovare imbarco per Sciacca, o per 
Trapani , o per altra Città della cpAa Mecid^o* 
naie : dì quà poi i venti couturi,* ed il ma* 
re fcatenato . ci han fatto flen^re nel viaggio • - 
Non è però , che gli Heiai aoa fimo ftati ri- 
compeufati con una vifta> per cui lòia poteafì ^• 
te & vii^ìr». 
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VìàìiHai undànteitii ruptis fornacìbut, Aitnam 
Flammarumque globos liquffaSaqat votoere 
faxa Ui. 

Sopra Catania poche miglia , it mate ingrol^ 
fàtolì col Levaate ci conftrinfè a dar, fendo a 
Lbgniitt'. Qnefto'' %~ uno'Scaio', 'al fidòAb. 'S*'!!» 
a^ine di fcìare nerillìme, che tèccaron' 1* antico 
.Porto di Ognia , O di Otigia ; couVb dicono gli 
Scrittori Caianef! elTerfi da una loro Dea detto 
il gran Porto dell'antica Catania , il qual Porto 
pure era ftato j come dice il Carretta f aperto 
tin :pez«o prima- dalle fciare -ftelé dall' Etna ; 
che gii' toUc- l^ aBiieb dono nella erfizziòne del 
140SÌ La 'fera <del dì primo di Ottobre , vedem' 
ma il monte, che ci (tava dirimpetto, e che tuC> 
to il di avea mandato fumo; buttar fuoco, ma 
Tion più alto d'un falò pallorale. La notte Ìl fuo- 
co crebbe-, ma io noi vidi; the dormiva. Il di 
3. fella del Rofaiìo il' fumo faliva alto, come ap- 
punto una colonna altilCmS': i qui ebbi una fpe- 
eie ideila colonna veduta dagli Ebrei. Se il Mon- 
gibc^ ha nove miglia dì perpendicolo , come 
alunni . vogliono U colonna era alHt più di ^ne 
migGilì' perchè: era -più' alu che la quarta ^r- 
té'., del. monte. Ma Te il nionte noD hi maggtcic 
perpendicolo di tre miglia, come - vogliono i pi& 
parliti mi&racori , la colonna era fopra il tnoo- 
re alta qnaJì>nn miglio; e grofla a proponiio* 
ne. Ferdè predo quella proporzione fusi per- 
chè crefcendo il capitello , col nuovo vctiìr de 
fumi t che non potean più n^getfi in aria , di-' 
ventò un fungo, e poi un padiglione; e poi itn 
nuvolone, che copri il . monte; per tatto il dì; 
fentendoli in tanto frequenti Ili mi tuoni Tordi t che 
noa 

td] Virili. QeoiìIc, 1. I, 4», 
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non fi Tapea Te nelle vifcere del monte folTero, 
o della nuvola . Ls fera fe ne intefe il mifte- 
ro . UilTi|iaci la nuvola dal vento, vedemmo doe 
torrenti di fiiaco che durante il di erano tboc- 
cati dal Cratere; e andavano uno ad Oriente ver- 
fo Mifcali, l'altro ad Occideace, verfo. Bronce; 
di queOo li Tcdea il corfo per tre miglia in cir* 
cai poi o piegaffe* o una rape cei cc^Ueill^ di 
veduta, non fé ne avea litro indizio i quello però 
che andava ad OrienK* lì vedea correre, per le 
falde del monte, ()ualt dieci miglia. Nuovo fuo- 
co via via fcorrea fopra quelli due torrenti ; ed 
in mezzo ad efli una piramide di fiamma, non 
tremola, ma che Tempre avea dal monte fiUEdio 
di nuovo fuoco ^, £no ad alfarfì quanto fi ect 
alzata la nuvola: Oflervai col canocchiale que- 
llo grande fpeitacolo per qaa(ì tura la notte; 
in cui. la fiamma feoipte fi mantentw » anzi fi 
accrebbe; e vidi in mezzo ad efTa tua coniinna 
eruttazione di Taflì infuocaci grandi ( oella diftan- 
za in cui eravamo dì ]o. miglia ) quanto un 
groflb pallone ; che non ufcivano reagitati per 
linea perpendicolare ; ma parabolicamente ricade- 
van perd giù nel Cratere . La mattina , celTato 
ìt vento contrario» e calmato un po' il mare, i 
noftri Marinai vararono ; e .cofteggiammo tutto *i 
dì le radici del Mongibello, pià a remo, che 
a vento . Non vedemmo perà nulla : che Ìl mon> 
te fi era pofto il cappuccio . Se li vedea ad oc> 
chio quell'iffruiff prorumpit ai altiera nubem tur- 
bine fktnantem picee; e fi fentiva culi' orec 
chio quello fcopsilas avutfaque vìfiera montit e- 
TÌgic erullatts , liijtiefaHaq!'^ faxa fiib aura , cui» 
gejnitu ghmerat , sì continui, sì profondi, sì 
fpavencofe erano gli Tpari, ed i tuoni ìnierni del' 
E 3 la 

ni Vtrg. AtncM. I, rll. *7i. 
W Viig. Aeneld. 1, 111. 575. 
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1j addoloran mrat^t. Più ioatpeetaa fu sua 
pioggia di pomice (baciata e (Iritolata, con cui 
cotniaeiò ad incipriarci -, in tanta quantità t che 
il mare parea ricoperto d'un rei di tabacco* gal- 
leggiando Culle acque , che erano in bonaccia , 
quelle polveri leggieri. Mi moriva di dclìderio 
di pafTare un' altra nottata a villa di qoefto fuo* 
co ippocrita; ma i Marinai andarono a dar fon- 
do in un ridotto , dietro al monte di Taormi- 
na, che ci tolfe la vif^a del fuoco. Cinque di 
dopo (che tanto ci fermammo « ritenuti da Mae* 
lliali alla voltata del Faro ) nelle acque tra Pap 
ti I ed il Capo di Orlandoi ci prefe di nuovo 
la pioggia medelìma di pomici abbruftolite , e 
macinate a cai^. Credetti da principio, che fo& 
fe galanteria de' Vulcani delle Lipnee , che ci 
rimanevano a man dritta , in diftinia dì prelTo 
» qiMMon miglia* Ma-da dE son nfciva* w noa 
che fìuno : ■ la ^att gli ' fcoprimmo) bnoccHti » 
c che non butcavaa fuoco ; ■ mentre ' il Mongibel^ 
lot che ci apparve torreggiante fugli altri mon- 
ti, che eran di mezzo, faceva getiiii maggiorit 
di quelli, che aveamo veduti da Lognina: ed a- 
vendo tinte a fuoco le nuvole vicine rapprefeo* 
tava una montagna di fiamme . It lorrente di 
fuoco, che andava a Mafcali , di quà non fi 
fcorgeva : quello di lironie ci era b fìiccit, e 
fi. vedea di fcotto . Ci diflèro i Maiiui pradf 
ci, che nh V un ne l'altro avrebbon fatto din" 
no i perchè quando .e&onu dal cratere -trovaa 
tanti , e sì profondi valloni deferti di empire > 
prima di giugnere ai luoghi culti; che non fanno 
danno ai alcuno fuor che alle vecchie nevi : 
aU'oppollo, quando traboccaa da aperture fatte 
ìa mezzo alla montagna, come nel t66^ perchè 
allora fubico lòno ip Territori abitaci, la poU 
vere' di pomice, «he fi alzai ^lor qualche pal> 
no' 
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ino fu campì tomo torno, è ^iù feconda di qual 
fi voglia Ihgionaiitnmo llabbio. QuefU ofEàrva* 
zione de' Vulcani quieti* mentre Mongibello im- 
perverfava , mi fece credete non eflém poi tra 
quelli cammini natutali quella comunicazione fot- 
terrdnea, ne quella alleanza f^ieut che il Kir* 
cher dipiofe nel fuo mondo ^tcerraneo . Alme* 
no » /è £ueaD vita comune allora , farà poi va* 
trata tn loro proprietà -, e con un aitine' di 
fcìaie IbtcerraDce avendo tarata la porca della claif 
fura t fi faranno applicati a diverfl iltituci , o a 
diverfe ìmptelè. La Cariddi, rafence a cui paC> 
fanuna di pien mactinOt eri più' ferace ^ che. l* 
altn volcfl) anche perchè fi trovava allora a fcen< 
decs -il princi^ della reuma: ma coli* ajucol di 
due buoi da terra, d'una voga ferrata >. e d'un 
contraccolpo d* un refluo , la fuperamma felice- 
■nente» Scilla incontro a cui andammo fcaoiìglia- 
tameote t. dar fondo , in vece di pigliar porto 
a MeiEna , in due di 1 che ivi ci fermammo , 
ftiede modella, come una Spotà Mmiaci:. non feo- 
timmo guaiolare , non che abbajare , un cane di 
que tanti , che dicono i Poeti . Nel icflo. tatto 
è flato buono , ma , non per noi i ch& abbiam 
per lo più. avuti venti di prua, e mare a con- 
traria . Quando efii ccflìno , a. piacn di Dìo » 
faremo in. poche ore a Palermo.. Intanta ftiul 
qui , cannando a fàrdelle» che i Pefcatori ci por- 
tano. Tra le alice mancanze di queflo Scaro,, vi 
è quella di fìcura confegna per le lettere» S. An- 
tonio penlèrà a farvela giugnerei perchè da Ma> 
rùiai t che vanpo per tetra a piawederft di vi* 
veri a Ccfalù « non £ pu^ infinlumeate U per» 
fona fidait. Pregate il S^pt^ per aut* 
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Paìtmo xy. Qn»hre ci3i3ccxxXT. 



POfi variai esfiu , p«Jl tot difiriminM rtrautt 
voti tornsto alU mia dorata Galera , tre 
mefi appunto dopo di efrerne partilo • Ciò 
che liei viaggio ho veduto di pià nota- 
bile ve Io fon venuto fcrivendo di mano io ma- 
no, con qualche incomodo: ma or dubito che 
(Te S. Antonio non ci ajuta ) le mie fatiche lì 
fiano perdute. Per maggior ficureiza deil'indtiz- 
zo di quelle mie lettere, io le avea m«nd«e al 
F. Evangelica ; credendomi che egli fe ne ùsir 
fé in Palermo , e da Palermo ve le poMflì) ' in- 
, viare : ma poi , tornato qui , novo che il F> 
Evangelifla da gran tempo ftà al Macelliro* Te* 
nuta Tuflica del Collegio Romano polla dietro al- 
le montagne di Trapani; luogo mediterraneo, ed 
incolto fuorché dagli aratri; donde ei non pO 
tea dare altro indrizzo alle lettere , che il co* 
mune di mandarle al Procuratore di Provineiai 
con quello di più , che da Palermo al Macel* 
laro , e dal Macellaro a Palermo , bilbgna pre- 
valerli dì Vetturali, a ^ualì fararaio ftacì còn- 
fegnatì prima e poi ì Plichi « Dio ve li coodu- 
cs a falvamento. Quando mai vi gim^lTcro, o 
vi folTer giunti ( datemene rìlcontro per mia con- 
fotizione • Io non fo quanti fìano ; ma dalle da- 
te , e dalla narrazione potrete vedere , fe e 
quanti ne iìan perduri . 

Per lo lludio delle medaglie longum iter per 
pratcepta . Son piil le cofe che fi fappongon per 
eflb^ che quelle le qoali fi polTon prcfcrivefe* 
Con 
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Con ua Antiquario pratico > che dì gih fa d'Ifto- 
rÌB, e poflìrde le lingue, farà voli : chi non ha 
guida , appena farà cammino : chi non. fa Sto* 
ria, e lìngua Greca, «Latina, tornerà indietro: 
Fer far qualche Audio ordinato, convìeii prima 
avere alcnne regole univerfalì falla materia metal- 
lica . Monfìgnor Agoflini in quefto è. gran Mae* 
Uro. Si trova in Ifpagnuolo, lo Latino, ed -ìli 
Italiano: e migliore è, quando vi fon le addi- 
zioni del P. Schott ( Andrea ) quel bravo Ret- 
toricQ ec. Migliore anche dell' Agodini farà lo 
Spanemio. nfa à" praefiantia namifinauim: M» 
un che non iìa letterato, lì fpaventerà à leggera 
vi tante cole. Chi non pud far la fpefà dello 
Spanemio, fi potrà ajutare coli' Opnfculo del P. 
Jobert , fcientt dts Medailles , tradotti in Vene* 
zia per ufo de' non Franjelì . Vedute quelle 
regole, conviea pigliare nna clalTe per volta. 
Per farli dalle pio facili » nettiamci alle Impe* 
riali , e tra effe alle Latine • L' Erìzo , e buo* 
no, ma oggidì molte di quelle fpiegazìoni non 
panerebbero. Il Pedmlì ed il Piovene lìiUe Me- 
daglie Famefi fono pappa fcodelltta ; ma vi è 
della infrafcarara . ' Chi tagliaflè i rami inutili pCH 
irebbe ridurre a due tomi que* dieci che op- 
primono le Librerie. Poi il Mezzabarba; e 
per intendere le breviature , {èrvìrfì del libro it 
Notis Rofiunorum del Cav. Sertorìo Orfato . I 
dif- 

ANNOTAZIONi; 

Uì Ora l'abblima malto plil coptolb e ptil iiille per le innOU* 
itcni del t'amolb Baione Blmiid . Al lobeic ti unilcl ti libio del P. 
Fioelich nuisuor tmiamiua , ef è libro McellenK . 

(b) Dell' uli[mi ediJioa di Milani . 

(rt Ma vi i gran bona . con molli errori. I! P. FrosUch nella-* 
primi edizione d'uni fila DilTcriaziorc di Militati ni ■uamurfar.' 
cMé Ulta poi rìUoinpaia, in 1 guntuer latauiaa, ba itgiunio in 
fine nn cauloio delLe lìgie, che inconiianfl selle Medaglie. Lo 
lìainipeiò con ilcane correzIODl U Bne di certa tradaiioite dt al- 
cnne Lcilcrc a mcdiglìi ■[te&enlti «i Infilile nelle memorie dITie* 
roax , die ba &lta eoa gran MlUgema II Big, Lorenzo Covi Cnx' 
llero Bcelcluio di inade «^tiaxloae alla BepnHdlM delle letteni. 
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dìfierentt tomi del VaillaDt fono pe* piÀ'ìnttoda^ 
ti : pegti Imperatori del balTo Impero non vi 
A n^lio del P. Bmduri: chi intende qaefti poi 
fi vii^io da fé. Finito lo ftudio fagli Impe* 
«tori, C poOoD vedere altre ferie di Medaglie 
Greche , di Colonie , dì Principi OrtentaU , di 
Kcgoi j il Jobcrt t») metterà in iftrada il voftro 
Novizio : ma lìn che itudicrem Medaglie fai 
iibio, ùatao come chi fludia la Nautica in ca> 
SMta* che poi noa fa regolar un battello . non 
sbe ' «tta nave . Le Med^Uc in carta. tuono il 
-fimd« buncA. t i ODatomì neri, la-.lettere be- 
■M cfpredfr 'i te tefte éi i nmTcl bea t^ati ce 
Quando fi viene al metallo non vi i nalbi dì tot* 
\a qoedo. Perciò bìTogna ftudiir quinto fi può 
colle Medaglie in .mano» con^ontandole- colle 
ftampatc . Piegate per me . 



AHNOTA.ZtOJIl. 



lìiSet nelle OOèctazlMii LàKTtrie , It Slt> Cori BeTuatBa Etn- 
ica . e rpteialmente od Phuntlaa^r VcguD anihc )* dai» DiB«f 
Uilane dH KoaSp-^Oeti. II»<émuWnfilt Pttjlammm mei 
canda votumo delle 8tHtMle tMienriaf CM o» Il n 

^Bdl liioi uend < .. j ■ 
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LETTERA XIV, ; 
AlSig.DóttorìkntÒitfraiicefco Gpri.; 

NOn avrei avute bifogno di ftin^o 
mandarie. come avn promeflo»- cplla prk 
ma .oceafione quelle mifere bofizÌc, .ch$! 
mtorno a Ijtmfteri avea con qualclie ,fa« 
tìca , e diUgenzn meOe afUeme . fe uguali ti de- 
fiderio dell' animo comlpondeiTero , e le ferie del 
corpo , c i reCpiri da altre più prefiaaci occgr 
pzKHii. Quelle Caa iì Umica», che non làrel>* 
be fe non impnideoza* a fidanza di eOc acciA- 
larfì altri peli impoffibili a foftenern Tenza d«tti- 
mento del Tonno, che jnquieio ,e fcarfo coaviea 
pigliarli. Quefti fon si radi,e: ai ìnfrafcati» Che 
non lafcian briciol di tempo, « di liberti al Cri" 
ftiano da poterfene prevalere « fao pitcioteiito « 
Noo è maraviglia però che dopo .quali un* to- 
no > non mi fia rinlcito di dar mecodot ed or- 
dine ad ana Telva imbfc^Uatilfima.di noiiiie. che 
nel 



ANNOTAZIOKI. 

' l") 11 Sig. Cori ti un groBb voìams con tnolw tue fiJieJe pott 
inlieme con Èlici grindiflim» pec conporie li Storia dil AHWylir», 
Fiorofi'Hi ed drendo di oblnfaDe, cfac fin dilla Cat ocUii": toOe 
eo»i coanitlD per fcrriw drUiltiaon, « perciò di Hguti oiuogo- 
Un 1 afcnda comMle*» m1 Evo pcoism il P. Lupi tao AmicUGo 
mo , c pnitolo ■ InvClUuiS P.KlliBe dC filLtlHcci bai Uiiclii . 
eell fi icdnfe. e mtilw Saa» glCvMlori ntOe inliemei 1b W- 
II fono Élài iWUetiwi e 11 (pò» H twrU la acdino, «dtile.l» 
luce, s pefcbi ferrano «1 SI|.'Go4 ^ladnmealo ■^todprre It 
piclodua Start» U Biuf'it «rtiiHi», di «w ora 8 MlBgiBm«Bi« 
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nel declinar dell'Agofto pafTato > e nella viUe|> 
giBtura del Settembre , andai raccogliendo a£ 
qua , e di là , e fono fa (Teguen temente nel por- 
germill T occafione andato aggìugnendo . Queda 
forte di fludj feceffam firibeath & »tia quaerunt; 
ed io ho tutt* altro che ritiro e pace. OppreP 
fo dagli ftudi Teologici , de' quali lì va avvici* 
nando Ìl fecondo efame . da quei di Logica , 
nella qaat materia nove Difpute nel decorfo del- 
l' anno mi _ è convenuto aver in pronto , dtfpo" 
nendo ad cfTe qnefti Sigoeii mici Ripetenti ; è 
Iiifiignato ancori Tpender qualche inelé dietni al- 
le belle lettere per una Orazione , che mi è 
convenuto recitare in quella Univerlìcà , e ciò 
fènza pregiudizio d' altre occupazioni fuor di 
linea ScoUlici i come farebbe metter fu di bot- 
to in ciò che fpecta a Recita, Velliture. Cora* 
parfe. Intermezzi ec. una delle tre Opere Tea* 
trali, che fi fogliono far nel Carnevale da que- 
lli Signori; impazzimento grande, e perdita d'ai- 
nen due meli di tempo , «(Tendo troppe le co- 
fe alle quali in tal . tempo convien pcnfare . O 
vada ora a levar U muffa di fui vilo alle An- 
tichità per metterle in mottra da far compart- 
lc«]za ! Il peggio i, che nè pur le mie colè 
Ibno in tale flato, che poffa fperare di veder- 
ne alcun frutto, dandole per dir cosi a balia 
ad altri* Oltre di che gli ferirti fon così in- 
trigati per via di poflìlle. citazioni tronche ec 
che ne anch'io altro che difficilmente l'intendo; 
di qualche punto, che pur è il principale, non 
ho in carta tirate neppur le prime fila, fUndo* 
mene l'embrione in mente, e fol quattro mate- 
riali di Autorità in carta ■■, onde non pofTo com;- 
}>rometteni>i da qualfilia tutto che gran capaci- 
ti . che da quel folo ch'io tengo per fouìdio 
4i mìa memotìi notato» pofTì ricavante coTa % 
-pro- 
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propolìto. In facci le auioricà fpetcanci a Dat- 
tillerj fono fcarfe e ofcure; tutto il reflo tane» 
pare abbia che far con elfi quanto la Luna co' 
Granchi : io però ' mi lufìngo che ci abbia da 
farmi pd più. Gli accemio il mio Siftma, che 
tranatò poi ' cella penna in carta , non porca lì; 
pìccola tnacafla d' epifodj e ili colè .quao» for-r 
le pair^ a primo abbordo. 

Io pretendo provare , che la fabbùca delle 
anricbe Chiefe Battelìmali, con quella proporzione 
di partii che in eQe lì fcorgei non abbia avu- 
to altro principio e milìero, che imitare la fab- 
brica degli antichi UagoL Gcutilefcfai, ; clT^tt 
tal fio^it.di edi&HO aniffima al.battezMn; peii 
immerfruieni. Lo. provo da}l'-iiiduci«tle-:d* tittà 
Fabbriche Criftiane fatte totalmente tiVvPo Gtrv 
tìlelco e fu modelli Pagani, Le Baniiche, ed 
in cfla t Portici intcriori ed clleriori, quadra- 
ti) remicircoLari, ambienti !a fabbrica, acnelfì al 
froniirpizio ec. ci lì fan de' bei paralelli, ma mol- 
te notizie vi coftano un'occhio. Le Tribune fe- 
nicitcolari , o Trìcore , o ottangeUrì ec. le Ctl- 
cidwhe, o navate traverfali , che noi chiamiam 
cohiit Demente braccia della Bafilica: i Sacrar] > i 
Cibori o altri ìfolati con quattro colmine latera- 
li , che vi Ibftengon fopra un Copraoìo a mo- 
do di Piramide o Baldacchino i i Templi Te* 
polcrali filile memorie de* Martiri v ^ Fonti a- 
vanii 8 Templi; te Forte di elli co'Lìoni; le 
Torri ■ e altre cofe molte : lì dice pur delle 
Catacombe, procurando di feparareiit fallo dri 
veroì'Sia cem'etla vede» qnefte. fiiB-cflÀ .eh* 
pottKKt un pezzo in lì , cemepeid?' Ì9 ogpi co- 
là molbare r cftipplar GentUefco i .e la co^i 
CrìftiaM*;^cioglic^ «btezzioDÌ, fpiegar:.tefti; egli 
è un Imito gattv a -pelate. Sì cqficbiude l'in- 
duniane co' Bittifter) ; qsali non i joeraviglU 
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faflèr fatti ad imitazione A'alcane fiibbrlche Ptf 
^met aie'^tre te altre fabbriche EcclefìaHiche, dal 
modellar Gentilefco non li difcoftarono . Si tno- 
flra -la proporzione , e fomiglianza dì eflì cogli 
antichi balnCi . Prima da' Nomi comuni al Siero 
e at profana edifizio ; de* qaali ana gnafì veii> 
nu ft -Mi-pori» nt Gieei, • Latini» .con' buo- 
ne autorità , e beo criwttM?. Secoado dalla Gh 
B^llanta'V 'cìit 'tra elfì' ed i bagni antichi, de* 
quali ' rimaogon in piè i frammenti » grandiflima 
R fcorge . Qui con occalìone di citar le rovi- 
ne vecchie, bifogna tapinarli con var) fcervellaii 
Antiquari , che han prefb granchio per fe, e 1' 
han fatto pigliar ad altri. Con tal occalione bi- 
fogna pur dir qualche cofa delle Terme Romane, 
e delle parti di elTe; de'coftumi difièreati ìntro' 
dotti in Roma iniotno al bagnarli col variar dell* 
ctSl: punti coriofì ma pur labotiofi % percfaft 1' 
antiche oara non ti dicon niente, e i libri non 
Tempre vi dicon s propolìto. Si vien all'autori* 
tà : a ciò che de' Bagni e partì loro difTe Vi- 
truvio, Palladio, Luciano, e altri. Se ne ri- 
ewifronta la copia ne'Battifterj > il fpiegan tefti, 
a cjtin marmi * H portan itnaginì ed auioritì ; 
& 'finifcc la drittata. 

' Queft*-è' ridea mia, di' cui quelli- due teis- 
ti- ft«U' bah bifoeno di roncetto, e d' imiefto, 
e poi di trafpianto in vaiò più pulito-, l'altro 
Aon è neppure sbucciato da] feoie. che mi Ha 
Ael cervello ; avendovi folo in carta un pò di 
ftabbio per ingraffarlo. Ci vorrebbe lutt'un Uo- 
ftio ; ed io che Uomo non fono , neppur polTo 
impiegarmi in cid per met^ . E' incredibile quan' 
to bifogni leggere e confrontare, e con tutto ciò 
Vi riefce di porre il plè i» fallo. Io ^ avrò le 
citaxionì d* almeno ceneinquanti Autori -Sm tpil , 
t ma fono al bnono. BUhgi» che VS. -iiiÌ dia 
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dell'altro tempo. Potrebb' efler_ che fatto 1' «• 
lame (e dovrebb' ire verfo' qiie'^principj d*A- 
goftd) io aveiE no po* di tempo da' {pender a 
modo mio* Gli prometto, che quii lo fpende- 
xb. Veggo che non mi rìuTcirà di far cma che 
vaglia t almeno ini tialèirà di dar lume a chi 
pia pratico c dilbccnpato di me ■ fi voglia n»- 
ter di proposto ad Bpprofoadic la matèria. So* 
no a . fuoi coaundi , fappUcandoU « ■nlér te n er 
monom di ne oc'Atot SS* S*Giifi«]> . 




So , ■ 

LETTERA XV. 



Al ' medefirao . f 



MI vo dare un vanto, ch6 noo dtfdice 
in bocca d'on Reltgiofb . Gti' augur) , 
cò'quftli elift ^er Ina gentilezza mi ha 
prevenuto t in occafìon delle Felle Na* 
tsltttc t non fono flati più cordiali di quelli , 
co* quali io le ho pregato al Sacro Aitate tnil> 
le fèlició , in qaefto » e in alcti mold timi con- 
fecuiivi, a prò delle Lettele» ed onot foo. Ho 
infinitamente goduto i che dal Sig* Cav. Vetto- 
ri, le fiz fiata trafmcITa efatta copia de' caratte- 
ri , trovati nel frammento dell' Anfora Avencina . 
Le ddigenzc del Sig. Cav. han fatta que{lo be- 
ne anche a me ; che dove prima la terza linea 
impolverata di terra , pareva che diccfli: FELb 
CITATI; dopo ch'egli l'ha ripulita, mofin 
chiaramente FELICITATE. Il ligmficato della 
Ifcrizione , eh' Ìo credo non fìa punto mancante 
( il che ancor li ricava dallo fpazio che rimane 
di Vafo dall'una parte, è dall'altra) io fin dal 
primo torla di mano a* Cavatori , credetti folle 
un' efpreflìone di donativo , mandato a qualche 
i/lArcelU , la quale avefle per fecondo nome quel 
di Feiidta, e venilTe regalata da una intera fa- 
miglia de' Fabrilj di quell' Anfora di vino ^ e 
folle di altre inlieme con efla. Molto pià mi 
con* 

ANNOTAZIONI* 

la) In tmtlii Icticca mine* )a dita i ma fi Maofce eJfere fcritii-> 
nel principi!) adi' aaao in cui fiuoBo dil Sig. Goit pabblleate le 
uroii.hfiDoviiiu , dove fili prindoto i rloMUIo U collo di laca* 
AHt<»> Uiteiau. 
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COBTennii tteU*»pìiiÌone,' dopo fcoperto ruliima 
cmctere eticre un E ; potendoli' ora meglio in- 
tendere, «he quel FELICITATE lìa un accla- 
tna^ione fatta da' Fabrili donanti a Marcella do- 
naiaria; tanto più, che non è inverinmile , die 
il dono fblTe inandato ne' Saturnali , ne' quali lì fa- 
cevino icclamazìoni IbmìgUanti . Clumant etu mei. 
Io S0t»ivli4 ! verfut , dice Marziale ; e il Raderò 
al lib. XIV. di Marziale Ep..6}, oflervs col telh- 
■nonio d' Arriino , efTere Itaco ancor coftume d'acr 
«laraare Bona Satarnalié! al che forfè par che allu- 
deffe Catullo col chiamare i Saturnali optimum die- 
-rum. „ Videatur Liplìus lib. I. de Saturnalibus qui 
has etiam Aufioritates allegai &c. Per altra parte à 
certOi che ne'Satumali li mandavano i regali chia* 
mati, Xmia ; e R rimandavano per contraccambio 
ì chinati Apophoretai tra quali XenJ è certo, che 
fi maBdavano Anfore di vuio, come da Marziale fi 
xtcava, che nel lib. i}., dall' Epigr, loj. in giù . 
noti Diftici pone per accompagnar con cfO il re ■ 
gaio di varie fpecìe di vini . Apuiejo il dice pià 
chiaro, parlando della fua Birrena; „ Micie mihi 
„ Byrrhena XENIOLA porcum optimum, & quin- 
„ <iuc gallinulas, & VINI CADVM aetate pretiofi. 
Mi parrebbe però certo, anzi che probabile, eflèic 
quella Ifcrizione (*> in accompagnamento del dono 
di Vini fatto da i Fabrili ; quali fuppongo poteffe- 
ro efTere una famiglia (come gli Aprili mentovati 
nelle Lapidi) a qualche Signora Marcella, a cui 
nel prefentare il dono auguralTero felicità, e buoni 
Saturnali. L'eflet pofto FELICITATE e non Ff 
lititétem è cofa poco confiderabile . Da falQ fi co- 
nolce, che la plebe parlava coti» anche ne* tempi 
-dì ItDgua buona, ne'iquali fi trova elìTo l'M* dal 
F fine 

■ W II dtfttoo di qneflo frammento .11 Anfora amica Vinaria . tt<=. 
.Ùiumtnte Indiò lu rmc, =d iliniira.o Xi7ÈdUofÌ'ét\.GoÌi: 
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fioe di infinite voci: t. g, NOVE ìa vtee Ai ìVa 
vfm, LOGV in vece di Laeaui, e così ^cquente- 
mente, come Ella non hs di bifojjno ch'ionie dica. 
Il Sig. Cav.Veciori credeva, che l' ITcrizione pcKef* 
fe effer fepolcrile -, e certamente St non fi CcaopTÌ< 
va rultimo carattere ellère un E , nt^ avrei dilèrer 
duro neppure io, ch' ei dicefl* il temitii l'cfla 
efi'a (Vaia trovata neU' Aventino , demo il recinttr 
delle mara Romane, avrebbe punto provato cìs! 
ella non folTe fepolcrale; perchè nelU cava mtr 
defìma, fono &aà trovali molti frammj«nii di C»& 
G manuali, trafpoftaci in Roma,, dopo la ca* 
duta dell'Imperio, e prima delta iovÌDa..di quel- 
le abitazioni , che or lì trovano fottòferra nej 
fire gli fcafli per le vigne . Conchiodo : ' crederei 
che ritcrizione lìa incera; che l'Anfeia ila Tìnar 
ria ; che ìt Feiiittate fia il buon anoOr angunio a 
Marnila da tana la cafa- Fabrili , che le mandava 
il rcgito'. Chi (ìa quefta Marcella.. & la maggiore^ 
o la minore delle due Tpettanti alla Cala Angufta.» 
e conofciute da raflì^ Te altra di minor condizione 
e nome; lo dica VS. che k piò naluto in braccar 
notizie vecchie; io non Io fo. La forma dello ferir 
vere non prova nulla: io non contraflérei , dopo 
veduti i falTi del Sepolcreto di Livia , fe uno. mi 
voIefTe dire, che il carattere è molto limile a qafi* 
del fecol d'Aagndo : l'A non ca^liàiai lì tròvà in 
molti dì que'faflì, ed in altri di lècol buono. 
Qaefto è ii mìo parere, il qua! non merita d' clfer 
condderato ne' dotti libri di VS. a' quali il mio 
nome può dare eccezzione, e non lollro* Afpeccc 
rd qua con impazienza il primo tomo, del iluleo 
Fiorentino ; venendo dalU lui penna , noi» può ef-, 
ière, Te non cofa degna. Mi difpiace, cbc te^bd- 
le iiioperte di Volterra , litarderanno forfè li pub- 
blicàzioot del (ècoado tomo delle Ucrizìoot antiche 
di Tolcani; benehè godo, che l'indt^io Ita per el> 
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fa compenfa» dal plaufa , che il Mondo tari S 
que(b nuova fcopeita . Se Ella' ùpeffe , quante 
volte io fofpiro un pò di tempo e di libcrcà , 
per poterla fervir r Te- non altro di mannaie , in 
quelli Tuoi belli ed utili (lud)! fJii Iddio non mi 
Ila Cn' ora voluto dar quella coufolaziooe di dar- 
mi comodo per applicar a' modo mìo, Quefte con- 
tinue occapazioni mi han fatto perdere affaico di 
miri lo ftudìo , ch'icr già feci fu Bactifteri. Mol- 
te DOUKÌCr'ch'iO' oe aveK'fol in m«ite> f« ne fon 
ite: molte «h'ertno in cntncclet fon fuggrìte col' 
le foglie" della Sibilla, rapidir luMrìa ventit . 
Quelle ch'ho iir carta, lùn così fcancelfate, pò- 
Hillate, tronche, che non vi voglion meno di 4. 
o 6- meiì Uberi a poterle confrontare, e riordina- 
re, e finirne il raziocinio, che è il più. importan- 
te . Sarà poca perdita per il Mondo , eh' effe fe 
ne rimangano dove fono . Altre coté dì maggior 
mio genio rimangono, fenz» poter io perfezionar- 
le : iiè io poffo ,. dando ad un Amico le notizie 
raccolta , aver almeno la lode del concepimento , 
perchè il lìltema è in capo-, e i mareriali ire car- 
ta non> dicon quef ch'aio vorrei. Mi confolo an* 
che in quello, col rifletiere che fo- T ubbidiènza» 
che è' più ìmportatice. Empio il rclto di qaeftn 
pagina, con alcnne Ifcriziont, che finn; le potran 
fervirer e noa- ciedo- liaao- edite,. ' 
r m' -- " ' • ] ' un Aretia: nel C*!»* 

■ N ORTOKl = ■ panir disili. Pieve in S, Ac 
N. F« VOL 1 natòlla,. Tertji della Oi&- 

, FEROX I celi di Camerino . La copix 

AESAE y r ho iuta per mezzo di 

EVOCATVS AVG Montìgnor Teodoro Pongel- 
:'IOVI CABLESTI ^ Vefcovo di Terni, che 
. V'-$-^L -M'» mandò' ad un fuo Niptv* 

' ■ ter Collegiale in Macerata. 

Ne ebb» pure- on altra copis per aftn t£i • Li 
F I prf* 
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"y'Twaa linea crederei a-vefle a leggerfì MI ORTO 
RlVSr.o puie.anthc N. ORTORIVS. Nella 
quarta credo dtcelTe AESflrERNIA ; benché nelle 
Ispide militari appreffo il fabbretit , fi Tcrrira il 
flotne di qaeflo Manicipio AESERNIA, vulgd f- 
Jirnia in- Abruzzo • 

rXvRtCÌAE--> Cinitero di S. Er™. 

' SECVNDI '' "o copista dall'originale, 

'l NEQVEBTLVl' f^', ' V'""' <''"'' "'/'J"/ 
l,TlCVRKIAPO l '' \ 

'SVlTFELlCISSi'' ^" aue volte non 

/ MVSCOIVX ("3''"=' un» • Q^^' fopprao^ 
lJ;il^iÌiÌJUÌ-J nome LVTICVRRIA mi è par- 
lo una grazioTa cofa. Non vi è fegno di CriRiani* 
t^i ma io credo, che i caratteri fodero dalla pat> 
te di fuora , indicando ciò i vedig) della calce 
che Tavean tenuta sìk ; onde la creerei Griflrìana.' 

A ' - U Lapida Cimiteriale da me 

ncrUT^llTBRl 'edttta, in una vigna del noftro 
REGULFUTERl fi^^ì^^^^ , ^g^^ ^ecinco 
delle man Romane , nel £m appunto dell* iiirico 
Callro' Pntorìok II fiome del Criftiano mi i par*. 
Co notabile, e che abbia del Gotico. Pad efler d* 
un Goto Criftiano i mono in Ronia; e fe la Ci* 
fra A (J ^ concrafègno de* Cattolici , che con 
cfTa fi contradidinguevano dagli Arriani, come vuo- 
le r Aringo , farà d' un Goto Cattolico . 

D M N L'ho veduta a S.M. in Tra- 

KIT la .Q. ftevere. Mi piacque U dedica 
«nnirin M, N. e più quel monogram- 

purè trovai un altro fìflb cìmiteiìale '^andé aflai 
in cai nuli* altro -era fèolpito fuorché un gran <?< 
Con qnefio mi raflègno' ai Aioi -riveriti comandi > 
e ;fi»o di VS. umUidimo , indegniflìmo fervo . 
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LETTERA XVI. 

Al medefimo. 



'Arezzo x. ilficn»' ciiinràxxixi 



NOn ci fono al Mondo peccaci meno impn— 
tflbilìrche quelli delia memorii; ma for- 
fè ne pnr cL fono peccati^ che più di— 
Ipiacciaa di quelli. Io che fon dì natura 
sbadato non poco , e diftratto fortemente , ho di 
lanio in tanto il difpiacere d'etTer caduco in qual- 
cbeduno di quelli non voluti difetti. Uno ne ho 
Itoperto appena giunto in Arezzo, dove sbaulan- 
do i miei fcrittaboli ho trovato fra elli un pajo- 
di (lampe che io haveva portato da Roma per 
fervizio di VS. Rap^mlcntaiKK la àccia, e dne te- 
fiate d'u» SareoSgo Crillkn»,. unice- di^ lai?OEQ s 
bafTo rilievo nel Falaazo de'noftri ^incipi in Ro- 
ma prefTo a Sane' Euflachio (volgarmente fi dic& 
Palazzo Madama.) Ali» Villa Medici lui Pincio 
molli ve ne fono murati per ornamento nella fac- 
ciata del Palazzo: ma il voler di tu:ti trovar le 
immagini avrebbe avuto dell' iiiipoHIbite ; perchè* 
com* IO le accennai, le tlacue ed i bafli rilievi 
di quella Villa richiede re bb uno un tomo a parte. 
Neil' aicro Palazzo de' Principi Dotiti a Campo 
Marzo mi afficurà il Sig~ Abate Moreì aon- «ner- . 
vi nulla d' antico . Pure » le & lifoNcflero di fa- 
re al fecondo Tom» rappendice delle l&rìaioai d£ 
quefU falazzì di Roma, non làrebbe- altro che be- 
ne pregar qualche Letterato cfìllente in quelU 
Gictà (e. g. it Sir- Gav. Veiteri^) ad arriviwoi,- • 
F }■ vili- 



Stì LETTERA XVI. 
vilìcarlo coA occhio critico i II Palazzo Madanm , 
e ta Villa Medici gU vifitai cU mé, e fe i iaflì 
non fon appiattati fotto . terrà , «ì veddi tutto ! 
L' altro Pauzzo in Campo Marco non ebbi mai 
briciol di tempo da atrdfrvi. Tornando alle nam- 
pe, io mi fon ■ prevaltttò dell' eiìbizione cortcfe 
del Sig. Ball Redi per farle pervenire a VS. Ella 
potrà giudicare, Te meritin d'aver luogo fra gli 
altri Sarcofagi > che promette elìllenti nella Gran- 
ducale TofcaDa-. In ogni cafo avrà che gradire 
nella pTCmura, che io ebbi di fenrirla Ìq' Roma* 
e che compacìre nella dìmeniicaata, che ne -tbìA ia 
Firenze > Di nuovo mi raflegno. 



■ SI fenliifliono qnele A» itóé tf titw ft''t»,<W ^tfi'l* »* 
Big. Gorf, le <jb(11 non oOcivino Poidloe.' pccdd tìSendb xtìUi* 
Stùtiilt, ùiao flaie eia litronte* 
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L E T T E R A vXVII. 

Al medefimo. 



. Uattrat* XXIV. Sos^htt. ctsioccxxx. 

HO auto tutto il contento in feniìr che 
dopo tanti e tanti indugj li lìa finalmente 
ttovato chi le lecafle il Mufeo Kirke- 
riino. Ella vi vedrà ciò eh' io le diUì, 
un principio dì buon libro -, poco efjtto e poco 
critico nelle fue oITcrvazioni , deteriorato anche 
più dalle fcorrezioni delle (lampe » fuUe Ijuali I* 
Autore decrepito non potei invitare di » tw 
voleaftre invigilare dagli altri. Se vi foflechi pcH 
tefle ora Ibccoinbere alla fpefa di far tnbidere prel^ 
fo ad un centinaio di Tavole, gli originali ri fa* 
zebbero, e in ogni clade ve ne fon de'curiolìi e 
de' rari} che dopo la murte del P. Bonanni (ì è 
di molto aumentato il Mufeo in queflo genere . 
Ma come altra volta le fcrillì, né il Collegio Ro- 
mano aggravato dal manteiumento di tanti Sogget- 
ti, e difaftrato dalle difgrazie fopravvennteglì pud 
penTare a llampar anticaglie, o a mantenere Aoti* 
qoarj } jA in quelli tempi è Tpetabile un Mecena- 
te , che voglia dar il Tuo pane per alimentare un 
Critico che feriva fu làlll vecchi. Non tat;i anno 
il merito di VS. che debban corrergli dietro le 
occasioni di farfi (limare e conofcere; nè tra que* 
pochi che han tal inerito molti vi fono che ab- 
hian la buona incontratura eh' Ella codi ha tro- 
vata d'aver chi le faccia giullizia. Ho goduto 
ìgi fommo della caqca conferitagli. Faccia il Si* 
F 4 ' " " ' ■ ■ 'fi"** 
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gnorc , che le fu grado a ricognìiioni maggiori, 
bei» dovute al fuo merito, eil abilic^i . Io qiià fto 
girando dietro a' Vortici di Cartefio , ne' quali 
mai non è eh' io trovi un mozzicon di fapida , 
che fappia d' antico . Ho interrogato varie di 
quelle Comete, che van Ca e giù per rimoci pae> 
il, s'elle avelTero mal incontrato quactro verE 
Icritti in marmo, ufciti di fotto-.qitilche nvina ; 
irtn in tutto quedo gran mondo alla moda non v* 
è minuzzolo di limile mercanzia. Mi vien la ftlx-^ 
■i3 di vero; e così quando poflò ufcir da queft( 
i:;ii>arazzi per godermi qualch' ora, fubrto me ne 
vo dove il genio mi porta, in gualche cava dì. 
quelle dove fi ficcava il Fabbreni, o in qualche 
Mufeo di quelli che ha iltuftrato VS. e U mi 
traftuilo , con pocd viaggio , non però con poca 
foddisfazione . Nel pafTato Settembre mi pofi a 
fcarabocclmre alcuni fogli, e vi ftefi certe pove- 
re mie congetture fopra un falTo di codefta Gal- 
leria Reale. Mi prefi l'ardire d'idear la Differ- 
tazione a modo di Lettera diretta a VS, fe Ella 
fi voIeUe degnar di vederla, io cercherei occafion 
di mandargliela, fubito che ella farà rimandata a 
tne-, che un Padre mio amico veduwUi l'ha por- 
tata a Roma pei ivi " modrarU ad on -Padre intea- 
flente di foraigrianti materie, ed eì mi ha fcrittó 
cercare occafìone di rimandarmela, Galantene »n* 
tiche di nuova fcoperta VS. non me le domandi' 
da quefti paefi . I Romani quà ci avevano polTef- 
fìoni da fruito; non come a Napoli, o a Taranto, 
Ville da fpalTo. Le Città antiche della Provmcia 
fon si sformate nelle loro fabbriche, e si mal ri- 
dotte; th» appena ritengon veftigio, appena (tol- 
tone Ofimo) han qualche fallo, che teftimonìo fia 
dell' anàchiti" loro . La trafcuratezza poi de' p»- 
IWi ià cohfcMrar le memorie de*- loro maggiori; 
è co&''Ìft"q,utìlì ìfaefl maraviglioft. Le Yacaowi 
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Icorre io feci, un giro per varie di tmertc Cucì, 
e CafteUa: nominatamente fui id Afcoli , Città 
così illaflre ,' e potente , che mofTe la guerrs Co- 
ciate a* Romani. Appena vi trovai. refìduQ alcuno 
d' antica memoria . lAi prefe un poco Ib zelo , e 
ilo a veder it Palazzo del Pubblico, che coin 
grùi magnilìcenza fi fabbrica, nOn^mt. potsi.-cotufr 
xtpé di' non fare una predica- ri quel- Magiflnto , 
che tutti i loro penlìeri poncireto^in .iale > e .log> 
giaté, è nulla penrafTero ad abbellire, una dì que* 
Ile. grandi lUnze coTalE antichi) i quali, fé pun- 
to s' invigilane-, lì potrebbero in buon numero ra* 
-dansre dalla Città, e dalle Caltella fnddite ad .ef- 
la. Non sò s'io avrò fatto nulla. Allora du« o 
tre. di quc' GeiitilLiominì mi dilTero voler no pò 
in avvenire ftare rull' acteozioiK di ciò che trove> 
rebbelì. Ivi ofTervai. pollo ;a traverfo pel muroie- 
fteriore della Chiefa Tuburbana di S. Ilario .qneflo 
tìtolo ; falTo non 
(VBNTIDIA P t ARESCVSAI difprezzevole 

IN FR P XX f P« una Città . 

jlN A _y " che numera fri 

Aioi Uomini il- 

luftri Publio Ventidio Bado , quel che di Mulap< 
tìexe divenne Conlble . 

Nel muro d* un poderlno contigno a^ Cippnc* 
Cini en qiicft'alcu, cutioro s'egli & intero: e 
- cerco un Uomo, ttìtt 

IH . VALBRfVS I fi chiami Pitti, non 

|M .>L . PIETAS . Sl BIl 4 cofa li qnal non ab- 

— bia il fuo curiofo? In 

un fàflb vicino alla Grotta fcpolcrale di 5. Emi- 
dio, fono a balTo rilievo fcolpite te immagini di 
due coniugati, che fi tengon per mano. Il tra- 
vertino in cui i la fcoltura e l' ircrizione, è si 
fpngtwlò e goallo, che appena ne potei cavare 
con illento e diligenza quella efàtta copia . Mi 
-*;:.■ F 5 diflÌB 
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m I m I ì II 1 M V l i 1 1 1 RENTINA 
Q . PET&ONIVS Q F RVIVS 
S FSVIR SCR QVIN 
C .;TOXSPm CLÌENS ' 



difli» 'Wi .Sigooie- ìmoadciue -gIib jvllt .prìmn line* 
«' «rtaihR wlv kta> MVUER TRVENTHUA* 
ló altro ìion -Derivai i ndlt dccolida fotTe va lec^ 
to RVFVS. Quii' è tum la ^eda; AicDlaDa> 
In altra . mia ' le darò ragguaglio dell'altre mie 
Icopem fatte ili quelti contorni ;nel mio giro. 
Mi confervi la Tua pre^abiliflìmi :grazia j mi dio 
ca qualche cofa. fpeccalue.allA iiu Cattedra di Scor 
ria Sacra e Profana' in COdtifai riaomniflìmt Ac- 
cademia Fiorentina.} i;oiaei..vaìifio:.bene jnainzi:i 
Tuoi lavori I è ftanpe', « nr-sKamandi. al Si* 
goon. 
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Digitized by Coogle 



LETTERA Xyiil, 

'.' ■ Al inedeilmo^: ' 

IN Fermo vi Ton affai più fatE./noti pet& tutti 
e t«BÌft"ti nelle raccolte Barberine. In Urbi- 
■ftgli», Callello' eretto- fulle rovine dell' anticv. 
''Vrbs Salii ff, ■ sóeÀtOSMi da Frocopio, foìi iEe 
fiiffi Tctittr' thWrf V uno» preffo la Chiefa Far«(&- 
^Ritlè'di STt LoràiEO-j in caratteri grandi e mae- 
ffolt'i'ina -tfi'tl in pubblico, che È difììcile noi» 
Campato.! 



VITELLIAE 
C . F . RVFILLAE 
C . SALVI . LIBERALIS . CoS 
."^LAMINI * SaLvTIS » AYG^ MATrI 



te mi perfuado cbe^ d» quella famiglia' Salvim \\ 
luogo iraelTe il nome. Vi concorre a farmi così 
credere un- gr»n frammento d'antico falTo, che in 
^uefte vicinanze io trovai gettato entro d' un fof. 
mi detta medefìma qiiatiti e belieiza di caratteri 
Àie il regiftrato di Viteltia, colk (leP- j- — — -' 
cornice it)tarno. E forfè il luogo * f 4i l 
dltamoflc abbuoni tempi- Rur Stilviiim, IJ; • r i 
«fi progR(ro--tS-^..£^iu«. .vMnoE. adr 1^. 
cffit 'pee-qBfl^ mezzo nìgjloiffspià trovali 
. V 6 . ' mura 
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mura e rovine maedofe, ira le quali rimane va 
Anliteacriiio laterizio, ed è' Atffiteatro, non Tea- 
tro, o ahnen s' egli Teatro, egli è ovale ; il 
clie-fia detto a dililcidazione del dubbio del Sig- 
Marcfiefe Maffei Nella Spezierìa de' Padri del 
T«z' Ordine dr 'Francefcti , preffo od Urbifa- 
glin, tiovai le due anne(re femplìei Scriaionì di 
. Multafìo, e 
' di Veneria. 
Mi fo det- 
to , chw in 
Monte Mi^ 
Ione, Terra- 
-di qoà^loTi' 
tana Tei o fflr« 
,fe iDÌglia:yi 

Aov'e u no* 
iM>s 



VtXlT 
ANN . XV . 

M . I1-..P;IE 

BVS XXVI 
B .-MVLT 

FELIX 
ET .,MVL 
- TASIA^;,, 
EELia i 

tAs'. nV 

TRIX . B . M . 



Sjlvh . Io vi paffaV rafente' atìe mura ; ma 
cKè fi facev? tardi, .e mi pre^pva arrivar prirta 
di' notte a guazzare il Chiehtì fiume tradilorÉ, 
Udo mi volti fernlaref fari caiciSi d'un' altra' =vo(- 
W. In Mpnte Santo, pel Palàiio de^ Signori Con. 
ti» BuonaccoVfi ,Lè.>H Cort^fi onS ^piletta-bisRA- 
ea. Ebe ferve per abbeverare i Cavalli; ha i c»- 
' ' ■ • g^iiìit -■; Greci 

Io AHMOS . STE*Av<SBB»*. ((uì fcrittirf 
TRY*ilSAN.. M^NBKPAT{>YSL,Monfig.UÌB^ 
THN AnDWaNlOy A?ùpA.*^JNi;^ccorfi,che 
Ululimi iiiimiiimiiuiiiiummiiiuinmaii f. vita ri- 
tirata, mifi ne domandò il figniEcato . Io gli dilE 
pai'ernli quello : Populus toronat Trypbofam Mtae- 
trttis Xèbnjugem) Apomonii. fwoiMii ì e che.fWH? 
nientt nel^ rólo-d»! "campapiafoì eonà fcuptllH 



Digilized Oy Google 



LETTERA ■^Y"*' ?». 
rU.- Altri Aftùqoarj (.come fon iaj/glie lo -avet 
ao fpìegito molfo differentei^ente.: onde biTógno 
che ^elli nna piccola DilTertaiione , e' clie col 
citare altri faffi Greci di fimile dettatura, giuftifi- 
caiE il da me detto. La lafciai al Prelato fcritca, 
benché ella poco Ha ueìie a chi- non intende il 
Greco. Lo crederei falto poftp da' Greci Cotoni 
di Ancona , dentro il territorio della quale poti 
eflere il Jaogo iir cui fu trovata quella memoria 
preflb al fiume Poteniia, tre miglia in circa di- 
fcollo da Morite Santo. Ora perù il Ktritoti», d* 
Ancona non fi ftende - tanto quii : Loicte • 
canati vi fon di mezzo : ma ■ quefte firn Ctt» 
molto pofter'iorr. In Recanati- vi fon 'di» faffi an. 
tichi , nella facciata del Palazzo Pubblico. Ma 
lòibJpofti in.altpi.e ;fo90 di marmo cosV fpugnp- 
(b|K.-;«he «ffendowi ìtct tre , volte ad ore differenti, 
•^..AjjwMo -jgnado ..'.nà coif oechiale pbtei n- 
trame cofa alcuna. Bifognava faUrvi con una fca- 
Ietta 1 ma in quel pubblico me ne vergognai . FA 
Appignanu e Montecchio in un podere dei Sigg. 
Dionili rottole imaginì d'un Uomo e d'una Donna. 

't Montecchio 



L.STATIVS.L L PRISCVS 

DE SVO 
sTaTIAE/CLARAE maTr 
C GAVIO CLARO FRATr 



Terra, che pre* 
tende elTer Tan. 
tica Capra Moif 
lana nominata da 
Plinio, fa trov*- 

" ' IO nel podere d* 

uo certo Sig. Capitan Cerafi , un miglio lontàa 
dalle mura , queft' Epitaffio di ^irro Critio . U 
bello fu 1 che per paura mefla al poffeffbre , po" 
terfi da quello faffo dar indizio d' un cento pa& 
vo , ei non lo voleva moftrare : fotto dì efTo mi 
difle foffero trovare 1* offa d* im Bambino , e utw 
fpada tutta arrugginita . Qae'coatorm fon pieni di 
anticaglie < Vi fono incora alcune Scmioui d* 
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me copiale, le quali in altra congiuncuti mi preo- 
derù la confidenza d'inviatle. 



I, S . D . M . 
L . CRITI . SAR . VX 
BRHO . CRITIO 
l^ILIOLO . PIENTI 

sisiiyio , APVD . cy 

FKENSES . DIEM. 
CL/VDÉNTI vBXCLB, 
TIS, ANN . PVPft 
S.IlI.I>mB,VlII.PATS 
RN . CVRA REPOSVIT 



VS. lì mancengft fana per ben fao. onor delU 
Pernia t e utile del Mondo ht qneftà felicita 
anidra le pn^crò II - Saffo Aitm i- alttecAnM 
ElU làcci» per me.- ■ -( 



; LETTERA XIX. 
Ai Sig. Domenico Maria . Mamii r 

'C^tl GMjolfo XXI. Mseglo GI3I9CCXXXIII. 

Dia in tanto al Sigoor Goti qaeda notizia. 
Egli avrà tempo fa avuto dal. Sig. Cav. 
Francefco Vettori una ' Ifcriziene , che 
ili l'orto Cartel Gandòlfo nella Vigna del 
Collegio Ibernefe in una gran tavola di maniio qaai 
dra, in cui è cosi fcritto a caratteri poco iccoratì. 
Oi due terzi di miglio fotto alla Vigiuit iblta.^ 
- Appii> circa credici mv* 
\ glia lontan da Roma, è 
> un Romitorio detto di 
S. Sebaltiano, cofa alTai 
moderna, ed affai roz- 
za* Sul pianerottolo, 
prima di entrare nella 
Ctiiefliola di quefto Ro- 
una tavola 



SANIXtaVXSN03 



aENOVA 



di nirau», che ferve di pavimento-, confimìle nel- 
la giWdezUB nel color bianchiccio, a quella degli 
Ibettìeftt ma ^ in parte rotta. In quel pezzo, che 
rimane con caratteri totalmente fimili alla fuddetta 
tavola, è cosi fcritto. Di qual Coftantino fi pai* 
— " e di qual fòbbrica, ì di& 



SANIXNVXS / ficileildirlo.Cen6,cheC*< 
- - ' . / ftantinoMq^o fabbricò Ghie» 

■ ■ ' /ft. ia Albano^ àtinlata ■ài 
. , Gio. Batritb.'Ma Mon& 

ygnor Ciampìni dice non aver 
'rt ìSVÌT ■■' / trovata memoria alcuna di 
' ' *al Chìefa fuor d'Anaftafia* 

F 3 De J 
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96 LETTERA XIX. 

De Sacr. Aed. c. i8. CIk quelle due tavole ap* 
partenell'ero alla Chiefa , io non lo dirò t ma non 
a potrà nè anche negare .' Albano odierno, h fiila* 
nMDte- un miglio lontano da luoghi dove. furto gòf- 
lle tavole . Chi fat che a tempi di Coftannno la 
Città non lì ftendeiie pià verlò Roma, ed in.con- 
iegueoEt' più' Verfo ') lui^hì dovè fona or qùefte 
tavole? Chi & che almeno non folTe pià verTo Ro- 
ma la ChleTa -di CAllnntino ? . Vo per me ho dxp-- 
bitatO'pià' voice di nò; ed ho creduto che la 
Chiefa di S. GiSvan Battida potefTe eficre fiata 
quella, che oggidì hanno ia Albano t FP, delle 
Scuole Pie, e che dalla figura fi chiama ivi. la 
Rotonda ; Chiefa adatiatilHma per elTer .Battifte-' 
rio, e che io.crrdo fervllfe prima di. Bagnò, o 
di Tempio da riporre l' Infegne militati de'_Sol- 
dati Pretoriani, che ivi Itavano. Da. un canto è 
cérco , che la fabbrica di tal Chiefa è cofa an'* 
teriore alle irruzioni de' Barbari in Italia : dail* 
altro è certo, che ella è dencro il recinto del 
Pretorio Albanelè. In terzo luogo fi ha da E- 
todiano lib. 4< Hift> che nel Caltro Pretorio Ro- 
mano (e proporùoualmente negli altri Caflri] a- 
veaooi il Tempio ove tener le Infegne: ed an- 
che è : verifinile . vi fòfle .p^ Soldati .nm iBagnò 
rite-Jivarfi. Aggiui^fi 11 -GCRezsa dell' «4nr Co-' 
flttxino fepprefic ' le milizie Pretoriane i ei:deftt< 
nato' i Cafiri ad altri ufi. Per. l'ufo del Batti- 
fterio fodruzioni fervono a regger la via moder- 
na:, detta la Galleria : alcune ne ha nel recin* 
to della fua vigna il Noviziato di .S. Andrea,; 
ed in quello luogo io mi trovo col P. Generft^ 
k. E' credibile i che a' tempi di Colt ant ino , ci 
di Collanzo feguitafTero a. {lare in elTere ancor» 
quelle grandi .filbbriche ; e che quegli Impera^ 
tt>ri vi «ggii^iwffero'qtttlche cofa^ li|ifn/4fl cet^ 
co non iw„jÌippiUDo. nuUli * Ecco «u IfcmìMe 
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datami dal detto Sig. Cuccomos . E' un gran 
frammento dì Manfoleo antico centinatto neHa Vil- 
la del Sig. Conieftabi! Colonna alle TratfocibU, 
nome d' un Ofteria , che fola rimane dell' anti- 
co P^o Bovillae falla via Appia ad dtsimum , 
nove miglia in circa dalle Forte odierne di Ro> 
Io non 1' ho veduta « 



GRABONIVS . P f ma mi vìen fuppóftà-lGà lu» 
POM . FLACCVS : gran pezzo di marmo lungo 
LICINIA . G . F 5 almeno cinque palmi, alto- 
THORIA . M . F ( due , e metto : onde i ca- 
ratreri fon grandi da fecce 
in otto buone dica . Con cai occafione mi reverì-- 
fca ii Sig. Gorì, e lo preghi a diimt,. le ne'tai^. 
ti monnmend in marmo,. o. in bcomoi ^lie ^ I»f, 
ranno venuti foce* occhio, abbia mal veduto. nomiit 
nato Claudio il Gottìco col nome Ai Flavio. Trer 
bellio dice, ch'<^U era della Grate Flavia. Il Pan-.^ 
vinio dice, che fatfe Flàviui nominatar in. nutsmis.' 
Ma di tali monumeati.io non ne ho -ved^Mi Una. 
Ifcrizione Gniteriana .con quel nfUD^.mi pat.dub-', 
biofa. Li -prego del siupito deU.'accti^i-«'|ÌK . 
merìTcoM . : -, ^ - 
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■■r'^lk'Blib» yù'difdtnnì Cecoì è per Cao mtz» 
l> 1 V k6 cofSi^. Gori, delU nociua. dacale del- 
m.l: M II lapida fimna nieir ingrelTo at Romi- 
■■ *- r^ '- torio di S. Sebaftiano falla via Appia. al 
uH^io'ttvditerimo delle -Por« jodierne di Rooili 
un- «^lioi o poco .piài>, prima di giagnete ad 
/iKkìio'. Vi fili ne' giotpì fcorfi ; e per buona 
fotte il Romito avei -fpaaMto, «d ave« ripulir , 
ta detta- lapida dal gran.-f'ango, che.n fart 
rere"Topra^ Ella non è . di. i:oflBDt)ao, con» m 
KnV Paitra volta ereduto , e come di fifiuro è 
qneHa -che fla nelU villa degli Ibetnefi , lonta- 
no dal RàmiKWio un fcatfo mezzo miglio. E' 
di Coftmwr e dice così* 

Il Sig. D, Francefco Cuccomos , 
Eccleliaflieo molto onefto , ed eru- 
dito , che è flato per molto tem- 
po Vicario Foraneo in Caftel Gan- 
dolfo, crede, che qùefte due lapi- 
de di Coftantino , e di Coftarao , 
pofiano efler memorie di abbellii 
menci , ed accrefcimenti fatti «la 
qoeRì Principi alla celebre villa di Publio Clo- 
dio, che poi ingrandita da Domiziano occupa 
per quafi un mìglio la collina , che fa cratere 
al lago Albano j con foftruzioni tali , e si fpa- 
veotofe. che (hrono tagionevdmenie chiamate da 
Ciccione fubfiruSìvUim mtìtt infaui e che fctw- 
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prono al Notdell la Selva di Diana Aricìna , e di 
Oiana Nemoteofè ; a Sirocco poi , ed t Foocnte 
vengono il Mediterraneo* dal Promontorio Ciroe* 
jo In fopra Centocelle: onde Marziale potè di- 
re a Domiziano i Seu tPiSbit MteTÌS Aé*t ' Ciw 
tar i & bine Trivìa ptofpUist inde Tbetint 

Su refidui di quella Villa (come io credo) 
è fondato Caflel Gandolfo . La parte maggiore 
Ita nel Convento de* Rifornuti, e nelU Villa de' 
Prìncipi Barberini. A ciò era buona tal fabbri- 
G> totoadkì e Coftaaiino molti tali Bactiilerì fab- 
bricò) coinè io qui fuppongo . Il titolo di S> 
Gio: Battila id un Battiftero non ida male: ia 
tutt' Albano , e ne' contorni non fi trova' flltra 
fabbrica dì Chiefa sì antica. Tutte quelle ragion- 
cine melTe inHeme mi facevano un cordoncino te^ 
fiito t fila ìà regnateli per credete, che la. Ro- 
tondi d* Albano (ia la Chiefa di S. Gio: Batti* 
Ila, fàtu e dedicata alla veta. Religione da.Co- 
ltantiiiD;-a èui anche pòtelBno appartenere le. due 
conrapute..1)^làe» 'Jn \vtia-.delle quali e* indica pìik; 
toOcL'Tiftaarazione, che noanra fàbbrica. Catt tat- 
to Ci5 non irO. «ndff^la .«ia. meiMnaìa pà4 di 
quello cV-tUà .valet e ini rimetto a* pìà .ìntel* 
liganci.^S. tni.iBoaundì» e : i^eghi per ne . 



QÌa fl péo&va bitol» ta VIu del p. AnMmaiU Ifltd UdM 
dil CUatBt' Aò&ffi»e -Sig. Dottore Glovaoni Ltml, lo&dty 
nel Tomd a. Parti I. de* fOoI filosi . mi l'iolo «bmtMU Ittli- 

aii. mt t^ìo mi oofuS; ilnKiltame «ili mcddlnM 11 cotte- 
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